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D ED I C ATE 
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ERANCESCANTONIO MONDELLI 




IN ROMA MDCCLXXXVI. 

Ter Filippo Neri, e, Luigi Vescovi 
Con •PetmtsiO dé 1 Superiori ■ 



A* DUE SANTISSIMI PRINCIPI 
DEGLI APOSTOLI 

PIETRO, E PAOLO 

L'UNO CAPO , MAESTRO L'ALTRO 
DELLA CHIESA 

PER LA. PREDICAZIONE DE' QUALI 
ROMA DA' GENTILESCHI ERRORI TRATTA 
ALLA SCUOLA DELL' EVANGELICA VERITÀ" 
TROVOSSI DIVENUTA REGGIA, E 
SACERDOTALE CITTA' , E PIÙ' OLTRE DEL GIÀ* 
GODUTO TERRENO IMPERO STESE 
IL RELIGIOSO SPIRITUALE DOMINIO 

FRANCESCANTONIO MONDEU.I 
SACERDOTE KOMANtl 

QUESTE QUALI CHE SIENO SUE VARIE 

DISSERTAZIONI 
CON UMILE , ED OSSEQUIOSO ANIMO 
OPERE , E CONSACRA 
A MONUMENTO PERPETUO .', ] 
DELLA SUA RI VEREN TISSIMA DIVOZIONE. 



APPROVAZIONI. 



J_N adempimento degl'ordini del Reveren- 
diflìmo Padre Maeftro del sagro Palazzo Apo- 
ftolico , avend* io Ietta l'opera del Signor Don 
Francese' Anton io Mondelli , ch'ha per titolo : 
Decade di Ecclcjiajticbe Dìffertazioni , non 
v'ho trovato cosa, che meriti censura alcuna, 
nè pensamento , che ben non convenga alla 
pietà , e religione del saggio , ed erudito Scrit- 
tore ; che però la credo degna delle publi- 
chc ftampe . 

Dal Collegio Germanico quello di iz. 
Maggio 1786. 

Gìo. Cafìtglìone Abbate dì maggior pre- 
-fidenza , Consultore dell* Indice , e Cor- 
rettore delle lettere della Sagra Peni- 
tenziarta . 



*j E v'ha libro , che potTa a buona ragione 
dal Pubblico riprometterfì un favorevole ac- 
coglimento 3 tale senza dubio elfer dee quello, 
che ha per titolo : Decade di Eccleftajtiche 
Dijfertaziom : del Signor Abbate D. Francese* 
Antonio Mondelli , e che io di ordine del Re- 
verendiflìmo P.M. del S.P. A. ho riveduto. 




L'im- 



L'importanza , e la varietà degli argomenti , i 
quali vi sono trattati , e la moltiplice erudizio- 
ne, che vi fi vede largamente versata, non 
pofi'ono non trarli la comune approvazione. 
Il perchè giudico qtieft' opera , utiliifimà an- 
cora perla Religione, alla difesa, e all'orna- 
mento dì cui, è saggiamente dall'egregio Au- 
tor suo indiritta , eflere per ogni riguardo de- 
gnih*ima della itampa. 
Di Casa i. Maggio n%6. 

Francese' Antonio Zaccaria , nell 'Acca- 
demia Clementina Piana de'Nobili Ec- 
clejìa[tici Direttore degli Jìadj di Storia 
Sacra . 



Si Videbiiur Rmo Magiftro Sac. Palatii ApofloHci . 
X. Tafferi "Pro-Vktfgerens . 

Fr. Thomas Maria Mamachius Ord. Pradicator. 
Sacri Palatii Apoftolici Magifter . 



L'AUTORE 

A CHI LEGGE. 



\J N libro vi porgo di varie Diflertaziom : 
Alcune di el le vertono sul Diritto Canon ico;ed 
altre sovra la Sacra Liturgia . A sì fatta deter- 
minazione non sarti venuto giamai , se le con- 
tinuate ìftanze , che facevanmi per ogni par- 
te alcuni miei Amici di somma ttima, e di 
sommo credito , alla profonda erudizione 
de'qualison'io debitore di non pochi lumi per 
il dilucidamento di varj oscuri, ed intricati pun - 
ti, sii quali fi raggirano alcune dì quelle Itello 
mie Diuertazioni , se dico, le loro premure 
scemato non averterò quel timore, in che mi 
ritrovava dopo aver letto in Plinio il Giova- 
ne lib. 7. epift. 17. edit. Oxoniens pag. 146. 
Cogìio quam fit magn uni dare in manìbm homì- 
num , nec persuadere inibì pontini ^~nop cum 
multh , $• s£pe retraUìandum quod piacere , & 
semper , & omnibus cupidi. Veggendo poscia 
in Orazio lìbi%. sai. %. ver. 66. non eltcrvi per- 
sona alcuna senza difFctti , e l'uomo il più per- 
fetto eflere sempre il meno imperfetto : Kr- 
tìh nemo fine naicitur, optìmul Me ejì , qui 



ffiìmmh ufgetuf. mi diè un coraggio fi gran- 
de che dileguò a guisa dì un baleno ogni mia 
conccputa dubbiezza, col riflettere , che il me- 
defimo può dirfi ancora di tutti gli Scrittori : 
mentre non già quell'Autore dicefì riuscir be- 
ne, che non fa alcuno sbaglio , ma bensì que- 
gli , che ne fà meno : ninno ellendovi , che 
non fia per qnalcheverso riprenfibile , o fi risi 
guardi lo Itile , il penderò , ed il raziocinio, 
ovvero l'ordine, con cui avrà egli trattata li 
sua propofta materia . E ficcome lo scrivere 
Ecclefìaltico , ed in cose risguardanti la Reli- 
gione, e la Morale , efigge l'efficacia delle ra- 
gioni, la qual è per se fletta baftevole a mo- 
ver l'animo di chi legge , o ascolta, ed a ti- 
rarlo; Così in queftì miei, quali che Sano , 
componimenti, trovarete un ftile semplice sen- 
za ornamenti di parole, che abbiano deiva- 
no, e scevro dì certi concetti, che sappiano 
o del bizarro , o del soverchio allettativo ; Es- 
sendo quefto il precetto, che die Cicerone, al- 
lorché parla delle cose spettanti alla Filoso- 
fia, e lo fletto dir fi debbe di quelle altre co- 
se, che al dottrinale appartengono: Hajus- 
modi rei diccrc ornate velie, puerile cj spiane an- 
tan t & perspicue expedircpoffe, dobli , & in- 
telligentìi cjlviri: così nel l'è. 3. de jìnibui. 
Ben a ragione però scrivea San Cipriano nella 
fé- 



seconda sua epìftola a Donato : In judiciis , ìn 
Conclone prò Ho/Ìris, opulenta facunàia volubì* 
li ambizione jabletur . Cum de Domino vox ejl , 
vocis pura [tnctrìtas , non eloqucntìts viribus 
mìtìtur ad fidei argumenta , sed rebus : Con 
tali verità innanzi agli occhi , sarò ben tenuto 
a quello , qualunque fia , che rinvenendo La 
quelle Differtazionì un qualche abbaglio, da 



me non avvertito, voglia rendermene avvisa- 
to per mio profitto , c per mia emenda . 




DISSERTAZIONE L 



SOPRA V ORIGINE , ED IL PROGRESSO 
DEL DIRITTO CANONICO. 

A Scienza della Religione è (lata fempre 
predò tutte le colte nazioni la prima_j 
Scienza, la più nobile, la più ftudiata; 
i Gentili niedeiìmi quantunque avvolta 
Pavtifera fra mille errori , e tra mille fu- 
pcritizioni , pur la coltivarono indultriofamcnte j ed a. 
quelli ibi tanto il gloriofo titolo di fapiente fi concedea, 
i quali magiftralniente la pofledeflero, e dopo averla 
apprefa a forza di lungo lìudio , ne divenivano sì fatta- 
mente gelofl, che nafcondendola in mezzo a mille mi- 
fteriofi legni , ed aftrulì (imboli , a pochi fcelti fcolari 
la dichiaravano, ed'a tutto il refto del volgo profano 
la nafeondevano . Che dirò degli Ebrei? Con quanta 
gelosìa non culbdivano i l'acri libri delle lor leggi, e 
delle loro ceremonie ? E noi! Noi che abbiamo uni 
Religione tutta forprctidentc, Celefte tutta, tutta Di* 
vina , noi trafeu reremo di indagarne ftudiofamente l' o- 
rigine , i progredì , le leggi ? Eppure un difordine sì vi- 
tuperofo non rade volte iì offerva tra' Cattolici letterati. 




" f. 

1 Dissertazione I. 

Si veggono molti confumar la loro vita, indagando i co- 
flumi, e eli avvenimenti della profana antichità j altri 
calcolando i movimenti de! fole, e le rivoluzioni degli I 
Altri ; altri internandoli negli arcani fecreti della natu- 
ra , ed efaminando le leggi , e le forze motrici , onde fi 
regge, e fi conferva. Né io fono della bella letteratu- 
ra, e delle profane feienze si fattamente nemico, che 
ne riprenda i valoroli Coltivalori . Anzi fono d'avvifo, 
che alle loro fatiche, e lodi, e premii fi deggiano . Duol- 
nti folianto , che infra quelli, che i luminari fi appel- 
lano del fecol noftro, non pochi fi rinverranno, i quali 
trattandoli di Religione, o faranno coftrettia tacerne 
con vergogna, o parlandone, a profanarla co* loro erro- 
ri ! Da quale feoncerto però, onde si gran difonore 
alla Crilliana letteratura ridonda , io sò di certo A. V., 
che voi ne andate lontani , voi i quali colla feienza mol- 
tiplica delle più colte facoltà , unite ancora una cogni- 
zione profonda di tutto ciò, che alla Religione appar- 
tiene; perciò dovendo ancor io giurìa il lodevol noftro 
coftume trattenervi ragionando per poco tempo, ed 
cllcndofi propolio a trattare dell'origine, e de 1 prò- 
greifi delle feienze, punto non ho eiiiato alla feci ta del- 
la feienza, di cui favellar vi doverli. Sarà quefta, la 
fcìenza del GiusCanonico che è appunto una delle parti 
più elfenziali, che compongono ìa feienza intera della 
noftra Religione . Di cui mentre io verrò additandovi 
l'origine, ed Ì progrefli, vi prego, che colla voflra 
folita equità, e cortesìa vogliate afcoltarmi . 

Allafuffiftenza di qual fiafi focietà , ealfuo maggior 
avanzamento fa duopo, chi non lo si? che ella di faggi 
Regolatori , e di leggi opportune fia provveduta ? qual 
meraviglia però, che avendo il Divin Umanato Unige- 
nito fondata la nuova fua Chiefa, come una viflbilc fo- 
cietà dì uomini nella ftelTa comunione di credenza , e di 
>~ ' - . fe- 



Sul Diritto Canonico; 5' 
{aerameli ti , raccolti , le abbia innanzi di Talire al Cie- 
lo lafciato in Pietro , e ne 1 fuoi Succeflbri un Supremo 
vifìbi! fuo Vicario con podeftà di reggerla^ governarla? 
Ora come ben fapcte quello potere circa tré capi (Ug- 
girà : Dottrina, cioè, Coltomi, e Difciplma . La_» 
Dottrina comprende quello, cheCriito, e gli Apoftoli 
propofero da crederfi , il che parte in ifcritw , c par- 
te in tradizione fino a noi è pervenuto ; i Collumi fono 
le azzioni de' fedeli ; e finalmente laDifcipHnà com- 
prende i Riti Liturgici, e l 1 ellerna polizìa , per cui 
e regolamento, ed ordine fcorgclt nella Cliiefa : Ben- 
ché quella triplice podeiìà a due capi pctflà ancora ridur- 
li , alla Fede, ed alla polizìa; Conciolìachè quello, che 
rifguarda il Dogma, e la Morale j può alla Fede ri- 
durli, la quale e della credenza, e della coilumata vita 
è fonte, e maelìra: Quel poi, che rifguaaUIa difcipli- 
na , dicefi polizìa. Ora non potea quella podellà del- 
la Chiefa meglio efercitarfi, che con le leggi al tempo 
adattate , e quelle leggi furono da Greca voce nomina- 
te Canoni ; il qua! vocabolo predo Ì latini lignifica re- 
gola , perchè con certi flabiliti principi]., e regole, 
conducono i fedeli al confegui mento dell' ultimo fine ; 
e ficcome il Gius Civile per eccellenza s'intende quello 
de* Romani , così per Gius Canonico s'intendono quel- 
le regole ihbilite a condurre una vita ordinata, e fanta. 
Nei primi tempi pertanto della Criftìana focietà, Ì libri 
dell'antico , e nuovo TeHamento fom mini lira vano lare- 
gola , colla quale la Chiefa veniva regolata , e quindi 
ebbero forfè il nome di libri Canonici , benché ad efli 
quello nome convenga ancora per cflér poni nel Cano- 
ne della Chiefa . Ma crefeiuto nel decerlo del tempo lo 
flato della Chiefa, e cominciando i Crifliani a deviare 
dalla purezza de' collumi , fu ncceifario altre leggi fta- 
bilire, e nuovi riti, ed una più valla polizia. Ecco 



4 Dissertazione 1. 

l'origine prima del Diritto Canonico, perocché quei 
Canoni , che dalla Chiefi furono fatti intornola Fede , 
o la polizia , cliiamaronfi Diritto Canonico , che prciìò 
noi dicefi ancora Ecclefiallico, e Pontificio, e fi defint- 
fcc : una regola propaga dalla Cbiefa a dirigere le azio- 
ni del Popolo Crijlìan'o in ordine a conseguire la Super- 
na feliciti . 

Peraltro non pretendo con ciò, che ne' primi tre fc- 
. coli della Chiefa fi face-fiero molte legi^i ; andaronfi pe- 
rò a poco a poco introducendo certe regole , clic fpie- 
gavano P ordine , e la polizia di tutte le cofe , e quelle 
nello fpazio di qualche tempo pattarono in leggi . Fu- 
ronvi ancora parecchi particolari Concili! nella Chtefa, 
e ne abbiamo ficura teitimonianza da Tertulliano , e da. 
tali Concìliì furono parecchi llabilimenti formati . Que- 
lli Canoni poi firaccolfcro, e perche erano fatti ne' 
tempi Apoftolici , o vicini a quei degli Apolloli, furono 
anco chiamatiCanoni Apolìolici . Ma di quelli Canohf 
Giovanni Scohllìco adornò la fui celebre collezione , e 
di quelli Canoni , giurta V autorità del Bellarmino , del 
Baronie», del Poifevino, ed altri addotti dall' erudito 
Herman nella fui (fona (te Conciiìis, r primi cinquanta 
diconfi genuini, non che liano queui degli Apolloli , ma 
perchè hanno una più ficura prova di Àpollolica anti- 
chità; Onde conviene col dot ti filmo Albafpinòo con- 
chiudere : Triorei quinqnagìnta Cananei fuìffe bre- 
uiarium Lpìtomen privatorum Conciliorum , & rerum 
ab Epìfcopìs privativi fatlarum , qui Ecclejias Gr.-ccjr 
finte Coneilium t{hanum admìnijtravernnt . E niu- 
no degli Antichi , al dire di Cotolcrio , li chiamò col 
nome dì Canoni Apoflolici , ma altri , come Dionifio , 
TGdoro, ed Hincmaro : Cananei, qui dùuntur, ei>- vo- 
raiitur *Apoflolorum,a\lr\.: ^tntìquos Cananei, come net 
Sinodo di CoflantÌDopoli ; ed altri finalmente ; Anti- 
qui 
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Stjl"P.iritto Canonico. 5 
qua refponfa come nell'Antiocheno Concilia (à). E' 
certo ancori ,. che quegli otto libri delle .Aportoli- 
cbcCoJìituzioni, che fi attribuirono a S.Clemente I., 
non fono né degli A portoli , nè del mentovato Santo, 
ma bensì un'opera fcritta probabilmente nei primi an- 
ni del Secolo quarto . In fatti vi leggiamo eli annui 
Concilii de 1 Metropolitani , e la divìfione de" beni Ec- 
clefi afticij le quali cofe aliai dòpo gli A portoli comin- 
ciarono a mentovarli ; e cosi pure ci fi tu in elle men- 
zione di Marco, B.iiilide, e Saturnino Eretici , i qua- 
li", fecondo che abbiamo da S. Ireneo, e da Eufebio, 
aliai dopo fa morte degli Apolidi infettarono la Chiefa. 
Il tempo pertanto, in cui furono propagate le Apoltoli- 
clie Cortituzioni, fu, fecondo S. Epifanio, nel IV. Se- 
colo per opera di. un privato Autore , che principal- 
mente vi aggiunfe ancora la difciplina della Chiefa_i 
Orientale . f 

Ora è da notare, che il Diritto Canonico formato 
.dappoi dalle leggi, a poco a poco ftabili:c dalia Chiefa , 
altro è Divino, ed altro Umano : il Dj#ino fi divide in 
Nat urti È , e Soprannaturale ; il Naturale è quel detta- 
me della ragione pratticà inipreflo da Dio ne 1 noftri cuo- 
ri , per cui gli atti Umani liberi fi diiiggono al buono , 
e al giulio , e di quello fembra aver parlato l'Apollo lo 
dicendo: Gente s , qua legem non babent naturaliter 
qua legis flint facìunt: Soprannaturale, o pofitivo è 
quello , che Iddio nelle tavole di pietra propofe agli E- 
brei da oifervarlì, e fi contiene nelP antico Te (lamen- 
to , indi quello lanciatoci da Gesù Criilo nel nuovo Te- 
flamentoj JJJiius Umano Ecclelìalìico è quello, clic 
mor- 



(n) Ma di quelli Canoni, ch'i voglia un più acettra- 
to efame , legga fatale *Alejf andrò , Van-Efpen, 
Beveregio , Biner , e Benedetto XIV. 



6 Dissertazione I. 

morti gii Apoftolì, o efpreflamente lìabilito, o coli' ufo 
della Chiefa venne introdotto per lo regolamento de' 
coflumi , e della difciplina . Quindi di quefto Gius, 
■in quanto è Umano, formato è dalle tradizioni Apofto- 
liche , dalle Pontificie Coftituzioni , da'Canonì de'Con- 
cilii (a) , e dalle dottrine de Santi Padri . 

Men- 



Specialmente de' Concila Ecumenici : Otto fe ite 
contano celebrati in Oriente; il piceno nel 315. 
contro gli v4rriani condannati già da lAltff andrò 
"Patriarca ^leffandrino , i quali offerivano , non 
effere il Verbo coufoUanziale al "Padre, ma una 
pura creatura; il Coftantinopolitano nel 3S1. fot- 
ta S. Damafo Papa, e Teodofio Imperatore con- 
tro Macedonio , che negava la Divinità dello Spi- 
rito Santo. V Efejino nel4.il. contro t^efiorio; 
che ammetteva due ptrfone in Crijlo . Il Calce- 
donefe nel 451. contro Eutiche, che voleva per 

10 contrario effere in Criflo una jola natura ; il 
quinto Sinodo generale 0 fìa Coflantinopolitano IL 
nel 553. contro i tre famofi capìtoli. Il Sefio pu- 
re Coflantinopolitano HI. nel figo, contro i Mo- 
not eliti ; i quali una fola volontà ammettevano 
in Crìflo. : Il Settimo Sinodo "Niceno II. nel 787. 
/otto Adriano I. Pontefice contro g? Iconoctafli 
nemici, ed acerrimi perfecutori delle Sacre lma- 
pni% il Ottavo Sinodo, 0 fin il IV. Coflantinopo- 
litano nel 8fip. folto ^Adriano II. contro Fazio, 
che erafi intrufo nella (biefa di Coflantinopoli , 
onde vi fu depoflo, e riconofeiuto per Patriar- 
ca Ignazio . alcuni perà contano nove Coricilj 
Generali di Oriente, noverando tra gli Ecumeni. 

. , ci il Concilio di Sardica del 347., che farebbe 

11 fecondo Ecumenico . Di che veggaft f erudita 



Sul Diritto Canonico .' y 
EfTendo pertanto crefeiute le Pontificie Decretali, ed- ' 
effendofi pure non pochi Concili! celebrati in divedi 
tempi per miglior regolamento della Chiefa, ed utili- 
ri de' Fedeli , lì fecero da uomini di non ordinaria dot- 
tri- 



differtazione sii quello Concilio del Signor D. Gio- 
vanni Marchetti. 
Oltre quejiì però, che celebrati furono in Oriente, 
altri ve ne fono pur Generali celebrati in Oc- 
cidente . Il Lateranefe I. /' anno uij. /otto il 
"Pontefice Cali/lo II. contro le invtfiiture dei be- 
nefizi Ecclefiafiici Usurpate da Prìncipi Secolari* 
Il fecondo Lateranefe fotta Innocenzo {I. nel 1 1 30. 
chiamato da Ottone Vefcovo di Frifìngba lib. 7. 
ap. 33. Synodus maxima circiter mille Kpifco- 
porum .Fu convocato sì per riordinare la Difci- 
plina Ecclefiafìica da tanti feguitì feifmì corrotta 
per la riforma de'' coflumi , si ancora per condan- 
nare l'Erette de* Petrobufftani , e degli <Arnal- 
dìfii. il terzo Lateranefe nel 1170. {otto il Pon- 
tefice ^tleffandro III. , e Federico I. Imptradore 
per togliere l' infezione , e la baldanza degli *Al~ 
bigefi, e de Valdefi . Il quarto Lateranefe nel 1 11 J. 
fotto Innocenzo III. per la ricuperazione di Ter- 
ra Santa , e per condannare gli errori deW^fb. 
baie Gioacchino, e dì wilmarico , e degli l bi- 
gefi , e in queflo ancora fi diè il famofo Canone 
Omnis utriufque Sexus. Il Lionefe 1., che fu il 
XIII. Generale fotto InnoccnzoIK celebrato nelf an- 
no 1245. contro r Imperadore Federico II. feom- 
municato già da Gregorio IX. , e da Innocenzo 
depofto dall' Imperiai dignità; procurò inoltre il 
Pontefice dì riformare i depravati coflumi del Va- 
polo, e del Cleto. 
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8 - Dissertazione I. 

trina , ed erudizione fornitijalcune Canoniche collezio- 
ni si Greche, che Latine: Anzi un tempo le Chicfe 
più rinomate fervivanfi di un proprio Codice di Cano- 
ni , in cui non iòlo regiltrati fi trovano quei Canoni , . 

che 

£J» altro Concilio ancor Generale fi celebrò nella 
Città di Lione nel 1.174. da Gregorio X. per il 
follccito foccorfo della Terra Santa, per la riu- 
nione de' Greci colla Cine fa latina, e per la ri- 
forma fempre maggiore de* coltimi . Il Vìennefe 
fotta Clemente V. nelC anno ijii. per la fop- 
prefftone de* Templari rei di parecchi delitti, e 
pel riflabìlimento della difeiptina, ficcarne anco- 
ra -vì fi decife , che il Figliuolo di Dio aveu 
prefe le parti della noftra Tratterà unite infieme, 
cioè il Corpo patibile, e l\Anìma ragionevole, 
che è effenzialmente la forma del Corpo , ft con- 
dannò il fanatifmo dei Beguardi , e de* Biguìni , 
e fi rivocà lafamofa Bolla di Bonifazio Vili. Cleri- 
cis Laicos . il Fiorentino celebrato nel 1450. fotta 
Eugenio IV. Tontefìce, e Giovanni Taleologo Im- 
peradore, in cui fi flabilì C unione della Chiefa 
Latina, e Greca, e fi promulgò la definizione- 
delia Fede detta Dccretum Fiiiei , nella quale di- 
(hiaravaft in prima, che lo Spirito Santo con 
unica fpirazìone procede dal "Padre , e dal Fi- 
gliuolo, e che la parala Filioque fu lecitamente 
aggiunta al Simbolo. In fecondo luogo, che •va- 
lidamente confacravaft il torpo di Criflo 0 coll'a- 
zìmo , ovvero col fermentato . In terzo luogo, che 
cftlleva il "Purgatorio, dalle cui pene purificate 
fono quelle minime de" veri penitenti, che morti 
neW amor di Dìo , non fecero prima frutti di ve- 
ra penitenza in efpiazione de* fingali loro peccati, 
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Sul Diritto Canonico . 9 
die appartenevano alluogo, ma quelli eziandio , che 
venivano dalle altre Chicfe ricevuti . Ma feorriamo le 
più celebri di tali raccolte . 

La 



e finalmente ji definì, che la Sede ^ipoflotica , ed 
il Homaao Tontefice ha ilPrimato sii tutta la* 
terra. Dopo di quefìo fi celebrò il V. Luterane' 
Je da Giulio 11. nel ijh. fino a tutte le pri- 
me quattro feffìoni , indi Leone X. Succejfore di 
Giulio diù fine a quefìo Concilio coli' efiinguere 
gli Scifmi inforti, e col rifiorare Rabbattuta Ec- 
clefìaflica Difciplina , e coli' unire gli animi di- 
{cordanti de "Principi . In quefìo fi rivocarono 
gli atti del Concilio Tifano, alcuni non rico- 
nefeono quefìo Concilio come Ecumenico, benché 
il Cardinal Bellarmino non fìa di tal parere . 
feggafl però ilDoujat in prxnoc.Can. lib. 2. cap.7. 
e fopra tutti il sig. Canonico Tcy nella celebra- 
ttflìma opera dell'Autorità, delle due Podefìà. 
Che [e poi in quefìa Generale ^iffemblea fi ripro- 
vale il Concilio di Coflanza in quanto alle pri- 
me Sefjioni, the rifguardavano la Totefìà del 
'Papa , e del Concilio non appartiene a quefìo 
luogo. In Trento finalmente fi celebri f ultimo 
Generale Concilio , che fu il dieciottefimo comin- 
ciato da "Paolo Ili. nel ij-fj-j continuato da* 
Giulio IH. nel iyyi. , e terminato folto pio IV, 
nel 1563. attefe le ifiancabilì premure; e i [udori 
di S. Carlo Borromeo "tyipote di sì gran Pontefice . 
Fu celebrato contro gli abominevoli errori di Lu- 
tero, di Zuinglio, e di Calvino Eretici, che al- 
lora infettavano la Cbiefa , e con falfe maftmt 
corrompevano i coìtami, . 



\ 
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La prima collezione pertanto (j) nell'Occidente fu 
quella di Dionifio EfigiiQ Monaco . Recò egli in Latina 
verfìone i cinquanta Canoni, che fi [limarono degli 
Apoiìoli, dipoi vi inferi, quelli che furono fatti nel 
Concilio Niceno, e tutti quegli altri , che ritrovavan- 
fi neir antico Codice Greco fino al fecondo Sinodo di 
Coflantinopoli, ed altri ve riti fette Canoni del Conci- 
lio celebrato in Calcedonia , ai quali aggiunfe quei del 
Sardi cefe , e dcll'Affricano . Ne contento di quelle 
raccolte, ima feconda ne compilò di lettere Decretali 
de' Sommi Pontefici da Si ri ciò fino ad Anaftafio II. (li). 
Non prima però un tal Codice Dionifiuno uicl a luce , 
che 



(a) Di tali e Greche; e Latine collezioni molte dìf- 
fertazioni ritrovanft di Timo De-Marca di He- 
veregìo , e dì "Paolo Giuseppe de Bfgglet , il qua- 
le in Vienna una ne publicò nel 1705. col tito- 
lo De collediionibns juris Ecclefiaflici ante-Gra- 
tianiei . .Anzi è flato di tutti i Canonifli giujlo pen- 
ficro d'imamente trattare di una sì utile, ntc- 
ceffaria, ed importante materia, e così h.m ^at- 
to Van-efptn, il Don'} ut in pr.enot ioni bus Cano- 
nicìs Barro!; in irtitutionibus juris Canonici Zal- 
wein in principili Juris Ecclcfialìici . Zech in 
Prscognitis Juris Canonici . Ma ninno per ve- 
rità, che moflra fecero su dì tal materia della 
loro erudizione ha trattato queflo Canonico ^Ar- 
gomento con piti esattezza , e vaflitd di erudi- 
zione, che i B.tllerint neW infìgne loro trattato 
De aotiquis colleclionibusj & colleéìortbus Ca- 
nonum premevo al Tomo III. delle opere Leo* 
mane. 

(b) Da quefla greca collezione de' Canon! tradotta da 
Dionifio j fu deflinato il Cadice de* Canoni Sino- 
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che vlddefl im man ti neri [e accolto con fommo giubilo, 

e in fine a poco a poco fu anche ricevuto dalla Chiefa 
Romana. Anzi Adriano I. ne fece un craziofo dono a 
Carlo Magno, il quale prefeniollo ai Vcfcovi dclla^j 
Francia con un precifo comando, che s' invigilane per 
1' efatta oifervanza di effo. 

Fra le molte Collezioni di Cationi, le quali, dopo 
la Dionifiana, cominciarono qui, e là a compilarli , 
non deefi qui tralafciarc quella , che nell'Archivio del 
Capitolo della Cadcdrale di Modena conferva!! in un 
bel Codice, quello si per la Latinità, ed Ortografìa, 
come ancora per l'antichità dei Romani Pontefici, le 
cui lettere, o Cofìituzioni vi fi veggono riportate, fem- 
bra che lia flato fcritto fui finire del Secolo VII. Porta 
eflb in fronte per prefazione la lettera di Dionigi Esi- 
guo a Stefano Vefcovo di Salona , indi nella prima par- 
te 

dati falfamente da alcuni attribuito a Sabino Ve- 
feovo di Eraclea , il quale non tanto fece una 
collezione de' Sinodi , quanto un racconto delle 
Cefla Sinodali per difendere la Macedonìana fua 
Setta . In quello Codice come i Ballerini , rica- 
vano da antichifjimì Codici delti; Latine trxsla- 
zioni Dionifìane, -v" erano i Sinodi vtneirano, 
f^eocefarienfe , e Gangrenfc dopo il piceno . Ma 
ficcarne i tre mentovati Sinodi alla Diocefì di 
Tonto appartenevano così è affai probabile il con- 
getturare , cheC^utor d" effo fia flato un qual- 
che iludìofo di quella Diocefì. Furono a quefìa 
collezione da un'altro , che forfè era della Dio- 
cefì di Oriente, aggiunti ilanoni Antiocheni, 
e queflo fà quel Codice, da cui fi traffe i" anti- 
ca latina Verfione, e queflo ancora fu quello sà 
cui Dionifìo Exiguo compilò la fu* traduzione. 
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te di cfìo fi efpongono i cinquanta Canoni detti Apofto- 
,lici, e nella feconda, i Decreti de' l'api : i quali De- 
creti fi poifono commodamenfe dividere in due Compi- 
lazioni, una comincia da S. Lino , e termina a San Da- 
malo, e l'altra daSìricio, e dalla celebre di lui Epi- 
ftola ad Imerio . Vi è ancora : Epijiolà vinastafìi Vapa 
Vi bis {{orna ad Imperatore»! *Anastafium : d'onde ap- 
parisce, che il Raccoglitore, qualch' egli fia (lato , co- 
me sfornito di critica.caddc in un' anacronilino di quafi 
«n Secolo ; conclofiachc attribuifee ad Anaftafìo I. una 
lettera di Anailafio IL, paffa quindi elfa a portarci la 
lettera d' Innocenzo I. al Velcovo di Gubbio, il com- 
pendio delie Decretali di Zofimo, e di Bonifacio, e 
quali tutti i Dccreri di Papa Cclcitirìo intorno alla Gra- 
zia : Viene appreiTo a darci il compendio degli atti di un 
Concilio Romano fptto Siilo Iti., c molto di {fu fa men- 
te parla del Concilio Calcedoncfe, e delle fatiche, e 
dei fudori di San Leone per detto Concilio. Maladif- 
grazia cemniunc a motti altri pregiabiilfiìmi Codici di 
quel Capitolo , è, che ri trovando fi mancante il Codice 
di alcune cane, rella il curiofo ricercatore degli acci- 
denti di più Secoli privo di parecchie antiche egualmen- 
te, che importanti notizie; Pofciachè da S. Leor.c 
ci porta di slancio a San Gregorio Magno , ove ci Iafcia 
fenza ulteriori cognizioni . Sarebbe quivi ilefidcrabile , 
che io minutamente rifcriflì , quanto in si fatta collezio- 
ne fi tratta ; Ma poiché di tale atìuntu fi fecero lodevo- 
le carico e i Ballerini nell'aureo faticofo trattato delle 
antiche collezioni de' Canoni, ed il Ch. Sig. Ab. Zac- 
caria temendone a bella polla una diillTtazione,cheè la 
quarta del Tomo II. delle fuc varie Italiane, cosi a que- 
iìi rimettendovi, paflo a dire alcuna cofa della Raccolta 
del Padre Amort . 

Non 
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Non meno utile è la vecchi;! Raccolta de Canoni fat- 
ta , e pubblicata dal Padre Amore di tre'anrichiflìmi 
Codici manofcriui.uno rinvenuto nella Biblioteca- della 
Cattedrale Cliiemenfc, e gli altri due nella Bibliote- 
ca della Canonica Regolare Dieuenlc . 

Quanto perù è diffìcile 1' affegnare il tempo, in cui tai 
Codici fi feriveffero , altrettanto è facile il comprende- 
re, che ci presentano quelli la purezza del Diritto Ca- 
nonico dei primi otto Sècoli della Chi e fa . Dal che fi 
può congetturare Vche lia quella Raccolta opera fcritta 
nell'ottavo Secolo, e forfè anche prima; mentre in 
erti rilevanfi una incrudita, e corrotta dicitura, or- 
tografia, e caratteri, che propr) furono di detto tem. 
po, come poffiamo con Sicurezza affermare, da che 
troviamo, che Carlo Magno nel- fuo Decreto de eri- 
gendi* per Epifcopia, & Monafleria Scholis , de'Che- 
rici ugualmente, che de' Monaci parlando, cosi fi e fp l'ef- 
fe fa) • Cognovìaui coram fihjus relios , & jermoncs 
incultos, quia quoti devotio dihabat , hoc lìngua ine- 
rudita txptimert fine reprehenfione non vaicb.it. Ora 
per dire delle cofe in quelli Codici contenute: ilChie- 
menfe conviene in tutto col Codice Dionifiano uni ver- 
balmente dalla Chiéfa Romana approvato , ed abbrac- 
ciato,onde Cafiiodoro (b) dille ; Fuìt no/iris temporibus 
jjir.h'i'jÌKS Monachili , qui ex grttcìs c.xcmplr.rìbns C\:- 
-nones Ecclefiafticos compofuìt, qtios badìe afa celeber- 
rimo Ecdcjia Romana compleclìtur . Della medefima 
purezza di Difciplina è quello Codi ce, come raltro.acui 
fi uniforma. Degli altri due egli è pur certo,che abbrac- 
ciano quanto Leone IV. nel!" anno 85 J. prefende intor- 
no 



( a ) Treffo Baluzio in Capiiularibus Regum tranci*; 

ad anniim 788. 
(£) L. inflit. c. 33. 
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no le parti della Romana Canonica Giurifprudenza . 

Ben mi avveggo però della difficoltà, che qui far mi li 
porrebbe, cioè, cofa mai di nuovo conteneffe quella 
Edizione dell'antico Canonico Diritto ? Dal Codice_j 
Chiemenfe apparifee in primo luogo, che liil fine del 
Concilio Niceno fi feorge una fottoferizione di venti 
Vefcovi Occidentali della Dacia, la quale non trovali 
in verun altra edizione di quello Concilio . In fecondo 
luogo nel Codice Dieffenle prima del Generale Niceno 
Concilio, vi fi vede citato un'altro Concilio Niceno di 
venti Vef-ovi, che fi chiama il II., nel quale fi iìabili- 
va 1' appellazione al Romano Pontefice . Ma poiché 
quello Concilio ralfomigliafi in tutto a quello di Sardi- 
ca celebrato più di venti anni dopo il Niceno, e ad am- 
bedue prefiedette Ofio Vefcovo di Cordova , perciò 
con fondamento fi congettura , che i Vefcovi di Occi- 
dente o prima della venuta , o dopo la partenza dell' Im- 
peradore, e della maggior parte de' Padri Nìceni , ce- 
lebralfiera un Sinodo particolare di venti Vefcovi Occi- 
dentali, il quale poi veniffie adottato dal Concilio di Sar- 
dica. Ed infatti ricufando i Vefcovi Affricati i di appel- 
lare al Romano Pontefice (.1), perche ancora non era 
definito un tal punto , Zofimo, e Giulio I, li rimifero ai 
Canoni Niceni. Che però fcrivendo Papa Zofimo al 
Concilio Cartaginefe (6) ecco come fi efprime:$e<f; *A- 
poilotka eam aulhorllattm per.Canoncs ex Tatttim tra- 
ditione tributavi fuifie, ut de ejus judìcio dtfeeptare 
Hullus (inderei . Sentiamo ora, come sii ciò penfaffe_j> 
Giulio I. nella fua lettera (critta ai Vefcovi Eufebiani 
quali dieci anni prima del Concilio Sardiccfe . appel- 
lali' 



(a) Si poffono in ciò concitare i Canoni Upicanì 
Can. 101. 

(b) Coullant in Epiftolis Zofimi , & Julii I. 
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lani.i, fono lue parole, Sedis ^pojiolictt covfuetu- 
dinem olim renovatam , & {cripto proditam fuijje in 
magna Synodo . Ch'i mai dalle parole olim, & magna 
del prefato Romano Pontefice non arguifee, avere lui 
intefo, in cosi favellando, dell'Ecumenico Niceno ? (a) 
Vi farebbe ancora da rammentare un' altra Raccolta di 
un illuiìre Vtfcovo d' Italia, clic fu Saliti nfelmo dì 
Lucca, ma quella elfendo abbatìanza nota , meglio farà , 
che ci volgiamo all'lfidoriana Raccolta di non poche dif- 
ficolti ripiena. 

Ma celebre è forfè più per le controverfie , alle qua- 
li ha dato occafione la Raccolta , che porta in fronte il 
nome d' Ifidoro Mercatore , che per altro titolo . Al- 
cuni, e tra quelli anche modernamente il P. Sangallo 
T attribuirono a S. Itidoro di Siviglia, ma giuiìa la 
commune de' Critici fenza fondamento glie l'attribuì- 
feono; balla riflettere con Natale AlefTandro (ft), e 
co 1 dotti fratelli Ballerini (r) che in elfa lì contengono i 
Concilìi Toletanì VI. e VII-, e Tegnenti, ed uno di 
Braga, ficcome ancora nella Prelazione di elfa fi men- 
tova il Sedo Ecumenico Concilio, che tutti dopo la 
morte del Santo fi celebrarono ; balla dilfi quello folo 
confiderare per comprendere il torto , che fi fa al Santo 
attribuendogli una Affitta raccolta . Anzi io credo po- 
terli con fondamento afferire checche il Card. Bo- 
na 



(a) Peggafi U V. dimore Elementi Juris Canonici ve- 
leria , & Moderni , ove riporta ì tre mentova- 
ti Codici. 

(b) In Hill. Ecclef. i. differì, ai. art. 2. 

^c) Tom. j. op. S. Leonis traci, de antiq. collcfl., 
& colleflorib. Can. par. 3. cap. 6. a. 3. 
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na (a) , ed il Cenni (b) dicano, Spagniiola effere di tal 
collezioni: il Raccoglitore , clic tal raccolta non fiaci 
pervenuta dalle Spagne, quantunque Hincmaro Ke- 
menfe (c) sforzili di farcelo credere , fondato tulle voci 
di Benedetto Levita. Ma quella fua opinione a nulla 
vale . Con ciò luche la Spagna lino ai tempi J' Innocen- 
zo III. ii-norò quella raccolta, e tutti quei Codici, 
che noi abbiamo del SecoIo'IX. , e i due Vaticani, ed 
il Modanefe, ficcomc dal carattere, e da molti altri 
feditali rilevati, furono nelle Gallìe copiati; gì' idio- 
tifmi fono in tutto 1 conformi a quelli, che negli Au- 
tori Gallo-Tedcfchi di quei tempi abbondevol mente 
ritrovanfi: onde fembra affai più vcrifimilc l'affcrire, 
che Gallo-Tcdcfco folle il raccoglitore, che Spagnuo- 
lo . E' di più da offervarfi che in quella raccolta mol- 
te cofe rinvengonfi prefe dalle lettere del Pontefice 
S. Bonifazio, e quello, come ognuno può di leggie- 
ri olfervare , apertamente dimoilra, che tali lettere 
affai più facilmente ripefear £1 poteano a Magonza, 
ed in quella parte di-Germania, che tra le Gallio fi 
noverava, di quello che rinvenir fi poteffero nella_j 

««»•, ■ , . ., , 

Un altra difficoltà rilevali ancora da qtiefta raccol- 
ta de' Canoni, ed è, che, come poc' anzi diceafi. 



ichi Manofcritti , come fono 
'Igino, di cui fa menzione^ 
i de' Concili , il Modanefe, 



(a) P. Liturg. liti. i. cap. j. 

(b) De Antiqui!. Eccl. Hll'pan. tom. 2. pag. 107. 

(c) In Opufc. contra Hincmarum Lauden. 
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e cosi pure quello d' Ivonc hanno : Mcrcator, e non 
Teccator : offervano qui alcuni , clic t Vefcovi di quei 
tempi nelle fottofcrizioni de' Concili chiamar G fo- 
lcano Peccatori . Ma non è poi uria verità si rilucente 
che il fuppolto Ifidoro folfe Vefcovo : e veni però , che 
tal* è il titolo, che da! mentovato Codice Vaticano 
gli lì attribuire : Incipit Tuffati» S. iftdori Epìfcop't : 
Mr: è vero altresì , che ciò non rilevali dal Codice 
Modancfe, che legge femplieemente : Incipit Ti<ef.t~ 
tio S. Ifidori bujus 'libri . Onde reilando per fc Itcf- 
fa incerta quella dignità, per enervi gran motivo da 
credere, fe mal non divifo , che opera tutta foife del 
più volte mentovato Benedetto Levita della Chìefa 
di Magonza, incerto eziandio relìar deve , clic lo itile 
de' Vefcovi di fottoferiverfi Peccatori lia battevo! mo- 
tivo a credere Vefcovo il fuppolto raccoglitore (a). 

B Re- 



(a) \vn mancarono dì quei, come il Frbronìo, ed 
altri , che fidarono C Epoca delle jttppofle Ifido- 
riane Decretali dopo il 744. , e che aderirono of- 
ferii compofle in Bfima . T^on sò però jiì quali 
fondamenti, e d" onde ripefeatì , fiffar poffano una 
tale dottrina. E riguardo all' Epoca, egli è pur 
preffo tutti palefe, che in fìmili Decretali ve ne 
fono alcune di Vrbano I. , e di Giovanni IH. Van- 
terei, ed inferite verbalmente vi fono alcune fen- 
tenze del Tarìgìno Concìlio celebrato nel 819. Di 
pià offerva il Biondello, che V ^tutore di tal col- 
lezione è andato fcaltramente prendendo parec- 
chie formale dalla lettera di Giona d' Orleans a 
Carlo Calvo inviata. Ora chi non sd, che Car- 
lo ottenne il t\egno nel 83?.? Dunque prima di 
detto tempo non pub dirfi, che foffe compilata^ 
C Iftdoriana Accolta ! otvvi ancora un altra con- 



Digitizcd by Google 



*8 Dissertazione I, 

Refìa ora, che alle minori Collezioni de' Canoni, 
fi rivolgiamo . Fra quelle una ve n' ebbe di Ferrando 
Piacono della Chicfa Cartaginefe coli' ifcrizione : Bre- 
viario Canonum. E da Francefilo Fithea in Parigi la 
prima volta [lampara nel 1588. Venne quella feguka 
da quella di Marano Vefcovo Bracarcnie, che Gra- 
ziano folea per ignoranza allegare col nome di Mar- 
ti- 



gettura . Rubano ncW anno 841. dedirò al /e/co- 
vo di tf agonza Otgario il fno TtnitenziaU , frit- 
ta che in effo faccia punto menzione della più 
volte citata Raccolta d' Jjjdoro : eppure fembrertb- 
be, che Rubano, dell'effe diqncfla in qualche modo 
fervirji ; non avendone pertanto fa(to alcun ufo* 
fembra verifimile il conchiudere , che non fojfe 
per anco in luce : e poi non è forfè a tutti no- 
to il difegno di Benedetto Levita , di dìfporre gli 
animi a ricevere pacatamente la fua compilazio- 
ne de' Canoni colla Raccolta de" 1 capitolari fotta , 
nome dì Adriano I. da [ni medejìmo pubblicati? 1 
Egli affinchè il tutto più verifimilmente agli uo- 
mini apparile , dovea quella compilazione pro- 
durre vivente Otgario f 'efeovo, che molto ad ef- 
fo lui favorevole ft dimostrava , perchè avejfe in 
colai guifa un protettore . Ma Otgario mori net 
?47- , dunque f Epoca di tal compilazione Af- 
fare almeno fi dee un'anno avanti cioi nel 846", 
Zchì mai, bramerei, clienti diceffe il. Febronio , 
ed i fuoi Tartigiani , prima del 857. la nominò? 
*4 chi era ella palefe} Chi ne diè cenno , ben* 
thè leggiero ? Lafci dunque alla ragione, ed al ve- 
ro raziocinio il luogo, e non confonda della jlu- 
dioj'a gioventù la mente con sì fatti injufjìflenti 
ritrovati , yijfai più ridicola perà i f altra, /e«- 
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tino Romano Pontefice: prefedetre egli a! fecondo 
Bracarci! le Concilio celebrato nei 572. La ina col- 
lezione era comporta di quei Canoni , che dagli an- 
tichi Padri furono nell'Oriente formati nel numero 
di 84. , alcuni de' quali ri fgu arda va no i Vefcovi uni- 
tamente , ed il Clero, ed altri ai Laici apparteneva- 
no. Fu quella primieramente (campata dal Merlin! , 
B 2 indi 



tema da Fcbronio , e da f noi "Partigiani dijfcmi- 
nata, che in l{oma ujciffe quella Raccolta., MA 
perchè veggano qu.tnto in quello ancora andaroit 
lungi dal vero ; Sappiano t fi che il Pontefice ^t- 
drìano I, diè a Carlo Magno, quando ajfcdiavA 
Pavia la famoja Raccolta de Canoni volgarmen- 
te chiamata Adriana . Ma que/Li qnaP era ? T*{on 
creda il Fcbronio, non credano i juoi Fautori ef- 
ftre ftata C Ifidorisna, ma fibbene quella dì Dio- 
nìfio Efìguo di note pofìcriormente accrefctitta, ed 
illitllrata . E tanto era lungi ^Adriano I. di dare A 
Carlo Magno f tfidoriana raccolta, che neppu- 
re era nota ai tempi del l' onte fic e Icone iy.,- chi 
mi IX. Sicolo . Conciojìacbè fcrivendo egli a Br'tt- 
tanì ( come rilevali preffo Graziano Dilt. 10. 
cap. 1.) fece bensì una minata deferitone deU 
la Raccolta de* Canoni , che ufavafi in l{oma , e 
dì altra collezione non favella, che della DÌoni- 
fiana. Ve libellis die 1 egli, & Commentariis alio- 
rum non convenit aliquem indicare , & Santìo- 
rum Conciliorum Canones relinquere, vel De- 
cretalium Regulas , ideft , qua: habentur 2pud 
nos fimul cum Canonibus : quib-is autem Ìn_> 
omnibus Eccleiiallicis u:imur judiciis, fune Ca- 
nones Apollolorum, Nicrcnorum, Ancyranorum, 
Neoc5faric[)fium,Gangrcnflum, Awhiochcn-fium, 
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indi dal Loaifa : Nel divario poicia di qualche tem- 
po I* una, e I* altra edizione fu di varie lezioni no- 
tabilmente arricchita da juftello, e Voello . A que- 
llo Codice però nuovamente riprodotto vlddeiì ben 
pretto unito quello di Crefcotiio Vefcovo Affricano 
divifo in due parti, uni delle quali chiamava!! : Bre- 
viario Canonico ; e F altra : Concordia Canonum . Sul 
finir 



Laodicenlium , Cunitaiuinopoliranorum , Ephe- 
Cnorum. Calcedoncnfìum , Sardiccnfium , Affri- 
canenfìum, Carragineniìum , & cura illisRegu- 
la: Pnefulum Romanorum Sylvelìri , Siricii , In- 
nocenti!, Zolìmi , Ccelertini , Eeonis , Gelai!!, 
Hilarii, Symachi , Hormifdse , Simplicii , & Gre- 
gorii Junioris . Ifii omnino funt , & per quos 
iudkant Epifcopì , & per quos Epifcopi fimul 
judicantur, & Clerici. £ fe il fuppoflo Ifidoro 
ne aveffe i Romani confutimi sà di uìe impre- 
ca, non farebbe certamente riufeìta la fua collezio- 
ne tanto manchevole dì verità, ni caduto repli- 
cate volte farebbe in errori tanto manifcfli, quan- 
to per r appunto fono quei, de' quali f avere aia- 
mente abbonda; mentre gli avrebbero quelli fi- 
caramente aperti gli ^trehivj, dice il dotto be- 
nedettino Couflant Prsefat. in Fpift. Rom. Pontif. 
n. ijtf. pag. 127. da' quali e/tratti i genuini mo- 
numenti accrefciut.i avrebbe lodevolmente la fua 
Raccolta. Ncque enim , ecco le parole del citato 
Couflant, Romania confilium i raperei it fuum . 
litemm illos, quis credat aufloritatis fua; adeo 
negligentes fuiile, ut qui eam finceris vellet In- 
ffrumentis firmare , £11 ì Archivorum fuorum co- 
piam non fecìffent ! Dunque calunniare non fi 
dee Homa come fabbricatrice di tanta impoftura . 
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finir poi del Secolo XI. apparve un Codice col vol- 
ger titolo : Dee reto d' l-jone Vefcovo Carnntcnfe : eri 
quello compollo di due collezioni; una di 17. libri 
intitolami E.veerptionum Ecelejìaflìcarum Rfgiilarum : e 
diceafi Decreto; l'altra di otto libri, e c libi navali 
Tanorm'u , ovvero Ttnnormia , ruafichè tutte le re- 
gole abbracciate della vita , e della dìfcipiìna . 

Non dee quivi IafcÌarfi la prcziofa Raccolta de' Ca- 
noni del Cardinale Deufded'u , la quale efìlle nel Co- 
dice Vaticano jti^j. Indirizzò egli la fra Raccolta a 
Papa Vittore III., onde Pandolib Tifano nella vita 
di quello Pontefice fenile : ^id bunc Dcujdedic 'l'ttsby- 
ter tìtuli ^Apoflolorum in Eudnx'u compojiiit , & or- 
dìnavit tibrum Canonum. Dall' accenna;o Codice Va- 
ticano tratterò i Ballerini I' inedita lettera dedicato- 
ria a Vittore, nella quale fi rende particolarmente^ 
ragione dei fonti , a 1 quali aveva il Cardinale attin- 
to . E' quella opera divi fa in IV. libri . Il primo trat- 
ta del Primato , e della Podellà della ChL-la in i ji. ca- 
pitoli; il fecondo del Clero Romano in iji. capi- 
toli; 11 terze delle cofe della Chiefa in i;y. capi, 
ed il quarto finalmente, che abbraccia 161. capito* 
li, favella della libertà della Chiefa, e delle cofe fue , 
e del Clero , La cura di pubblicare quello Codice , 
ed il vantaggio che ne ritrae la Republica Lettera- 
ria , fi dee all' inftancabil fatica , e premura grande^ 
del Ch. Sig. Ab. Zaccaria, il quale ce lo ha ordina- 
tamente efpofto neh" altrove da me citata dilTertazio- 

E* tem- 



( a ) Oltre diqaefla raccolta compofe il Cardinale un'al- 
tra opera ancor manoferìtta, in cui tratta : de_» 
privilegiis, & au&oritate Ecclefii Romana , fta- 
uifquc. Ecclefiailici , & adverfus rerum Ecclefia- 
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, E* tempo omraai ch'efpofle le parti die com- 
ponevano l'antico Canunico Diritto, a quelle ci ri- 
volgiamo che lo compongono al prefente : cioè al De- 
creto di Graziano , alle Decretali , al VI. delle De- 
cretali , alle Clementine, ed Ellravaganti . 

Il Decreto contiene le Cottituzkmi de' Sommi Pon- 
tefici, dei Concili Generali, e degl' Imperadori , pa- 
rimenti le fentenze de' Santi Padri, e degli altri Ve- 
feovi , che interrogati diedero le loro rifpofte. Ha 
que- 

fticarum Invafores, Symoniacos , & Schifmati- 
cos, daW Anonimo Melicenfe denotati tip. nj. 
col fola nome di Cuibertini ( fcripfit contra Gui- 
bertinos ) eh" erano i partigiani di Giliberto An- 
tipapa per opera d'Arrigo IP. Imperadore : Qua- 
tuor itaqtie funt, è quello C argomento, e la dì- 
vifione , che il medejimo cardinale ci dà della fua 
opera, de quibus , Deo Aurore, fcriberc pro- 
poni mus . Primam, quod Regi non liceat Sa- 
crofani3is Ecclellis Epifcopos coniti tuere ; Secun- 
dum de Simoniacis Scfiifmaticis , & eomm Sa- 
cerdoti , & Sacrificio &c. Tertiutn quod Cle- 
rus a Sarcularibus pafei debet , acque hono- 
rari, non infamari &c. Quartum , quod Sscu- 
lari Poteflati non liceat in Ecclefiam Clericos 
introducere, vei espellere; Nec res Ecclefiafti' 
cas regere, vel in fua jura transferre. Dal ebe 
rilevali il grande impegno di quello Cardinolo 
fer 1' ojfervanza della Difriplìna Ecclefiafiica , e 
per la purezza della Religione . Alcuni frammen- 
ti di quejla opera legginfi negli annali del Card. 
Baronio all' anno 1079. num jo., & feq. ioHtf. 
. nam. 31. e 10S ■. ««»;. ti., ed il famofo An- 
, \ tonto Ago/lini nel /ormare U fua Epitome Ca- 
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quello per Autore Graziano Monaco Benedettino To- 
fcano, che terminò di comporlo fotto Eugenio [li. (u) . 
E' divifo in tre pani; la prima delle quali contiene 101. 
diitinzioni divifa in Canoni, e Capitoli; L'altra ;<S. 
caufe, ognuna delle: quali dividefi in quellioni, e cia- 
fcnna queiiìone in Canoni, e Capitoli; La terza 5. di- 
finzioni intorno alla Confacrazione divifa parimenti in, 
Canoni , e Capitoli . Prende nella prima a trattare del- 
la origine di tal Diritto , e delle lue parti , e ciò, che 
appartiene ai diritti, dignità, gradi, elezioni, ordì'- 
nazioni, ed uffici delle perfone Ecclefialliche . La fe- 
conda coiitienela materia giudiziaria, e finalmente la 
terza riguardala giurifdizione del Mìniltro Ecclefia- 
iìico. Trovati fi in elio alcuni frammenti co! nome di 
Talea, che altri vogliono foue un fuo fcolare, altri 
tengono, che fieno certe addizioni fatte dall'Autore in 
divcrii tempi , ed alcune altre ferine da lui nel rileg- 
gere quella fua Concordanza; le quali furono dai Li- 
brai tralafciate, o polle nel margine, o inferite nei 
niedcfiini capitoli, come penfa il Barbofa nel fuo Proe- 
mio al Decreto. Una taf opera però è talmente con- 
fufa, che difficilmente vi fi ritrova ordine, e metodo, 
e quantunque fembraue molto giovevole , che uno vi 
fòlfe, che per mezzo della fua fatica uniife, e con- 
cordane inficine tante fentenze, Canoni, lettere De- 
cretali, eColliiuzioni fra loro difeordanti , che ren- 
devano ommai impraticabile non folo , ma inutili ezian- 
J • dio 



nonum, non poro di detta opera s'è (erutto. 
(a) Sembra più verifimile , che sì fatta compilazione 
fìa fiata prodotta -per privata 'autorità t e peri 
non abbia maggior forza diquello, che fogliano 
ordinariamente aver quei fonti, dai quali irrag- 
gino i Canoni; 
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dìo laute ottime coftituzioni , che il Canonico Dirit- 
to componevano , onde avidamente dalla Gioventù 
folle in particolare abbracciata quella nuova concor- 
danza di Graziano pure trovandoli in cfla dei confide- 
rabili errori , fu di meiìicri , che l'otto degli occhi fi po- 
rcile degli eruditi critici.acciocchè togliendovi il diffet- 
tofo,ci fi prefcniaflc in afpetto piàntile, e vantaggialo . 

Il primo pertanto, che impiegolE di rendere age- 
vole h navigazione di tal procellolb mare fu An ionio 
Conti Giurcconfulto, c Deinocaro Teologo Parigi- 
no , ma non c Ben do le di loro forze valevoli ad im- 
pedire che non s' ini bai te fiero i Naviganti in quegli 
ofeuri pericolofi icogli , che in elfo erano troppo fre- 
quenti; I Pontefici però Pio IV., e V., e Grego- 
rio XIII. non rifparmiarono fatica per lo compi- 
mento di quello bramato fine. In fatti furono fini- 
tamente fcelti a tal correzione pmttici, ed eruditi Per- 
fonaggi, tra quali particolare ricordanza vuol farli del 
dottifiimo Vcfcovo di Tarragona Antonio Agoftlni, 
da cui avemmo ancora un preziofo libro de emenda' 
l'ione Gratili . Nondimeno tutta la diligenza di que- 
lli valoroiì Emendatori non è ballata a ripurgar quell'o- 
pera . Quindi ancora dappoi altri eruditi Dottori, li 
fono prefi a corregerla , come Stefano Baluzio, Rie- 
ger, e nella nollra Italia il Berardì. 

Paflìamo ora alla collezione Canonica del Cardina- 
le Laborante feri tra nel Secolo dodicefimo della Chic- 
fa . E* quella comporta di lei libri, divifi in parti, 
ed in titoli; vi fono ag^nìntc le lettere Decretali di 
AlelTandro III. 1 Ballerini non fanno di quello Co- 
dice menzione alcuna, mentre eglino di quelle fole 
collezioni prefero a trattare , che il Decreto di Gra- 
ziano precedettero; ora elfendo quella polleriorc, e 
perciò lontana dal fine eh' eglino fi erano prcfilfo , non 
c me- 
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è meraviglia che non ne facciano motto; dee ptut- 
tolto recar qualche ammirazione , non vedendo si fat- 
ta compilazione nè punto , ne poco dal Bartoli nel- 
le lue Istituzioni mentovata. Al Colo più volte cita- 
to Ch. Sig. Ab. Zaccaria dobbiamo la pubblicazio- 
ne delle cole in quello Codice contenute , nella quat- 
t-raedìma 3'. 'le fu e vane Latine differrazioni del to- 
mo II. , a citi rimetto chiunque bramate leggere per 
eitefo un tal Codice: mentre io mi rivolgo ad esa- 
minare la compilazione di Bernardo Circa Prcpofto di 
Pavia, e pofeia Vefcovo di Faenza. In ella raccol- 
fe egli con fommo (Indio, e con pari diligenza le_» 
lettere Decretati, de' Pontefici , che a tempo fuo 
particolarmente fedettero fulla Cattedra di Pietro, e 
formandone un volume in cinque libri distribuito v' in. 
feri i Canoni degli antichi Concili, le fentenze de' Pa- 
dri , e i Decreti dei Pontefici dopo S. Gregorio, che 
erano fiati dal Monaco Graziano tralafciati, ed ind. 
tolò quefY opera : Bre-viarium Extravag.mtittm , onde 
fervir dovelfe come di fupplemento al prefato Decre- 
to . Cosi appunto chiamaronla l'Oftienfe, Giovan- 
ni Andrea, ed Egidio de Bellamera. Scorfi non ap- 
pena dodici anni, che Giovanni Gallcfe, o Vallefc 
nel noi. un'altra compilazione produrle. Procurò 
quelli giuda il derto dell'antico Canonifta Tancredi 
eltrarre dalle rovine, ove (lavano feppellite le due com- ^ 
pilazioni dei Canoni dell'Abbate Gilberto, una, 0 
P altra di Alano Vefcovo di Auxerre, ed inficine cer- 
cò di ordinatamente unirle a'nuovi Pontifici Refe ritti , 
affinchè priva non relhlfe la letteraria Reppublica di 
cosi belle, ed intereuanti memorie. Innocenzo III. 
però volle formare una compilazione chiamata Roma- 
na , e la traife da quella di Bernardo da Componi- 
la, riformata da Pietro Beneventano . Il fatto fu que-. 
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fto; Eden do che lefemplici Colli:uzionÌ del prcloda- 
to Innocenzo od uguagliavano, o imperavano, per an- 
co il numero, e la mole delle altre Colfituzioni dei 
Pontefici fino a quei tempi promulgate, perciò faci! 
cofa tù,che Bernardo Major Arcidiacono di Compoftel- 
la eftraendole dai regiftn de' primi tredici anni del 
Pontificalo di Innocenzo, le ordinato , componendo- 
ne un* intero volume, nel quale ficcome furonvi fen- 
za confìderazione inferite alcune cofe poco opportu- 
ne ali 1 ufo de' Giudizi , anzi contrarie all' ufo di quel 
tempo, perciò ne fu dal Pontefice comandata una nuo- 
va collezione a Pietro Diacono Beneventano . E que- 
lla terza Innocenziana compilazione, ornata da In- 
nocenzo ifleflo di una Aia prefazione, fu la prima, 
che per pubblica Pontifìcia autorità fi divulgarle . A 
quella compilazione un' altra ne fegui pur d' Innocen- 
zo III., tolìochc fi die fine al quarto Generale Con- 
cilio Lateranefe. E' quella compilazione comporta di 
72. capitoli del medelìmo Concilio, e delle Collitu- 
zioni emanate dopo il detto Concilio. Quelle quat- 
tro collezioni ritrovanti manoferitte preffo Conzio, 
ed interne con una lettera al Pontefice Gregorio XIII. 
diretta, furono da Antonio Agollini Rampate, e poi 
Tanno i<3ji>. il viddero riprodotte in Parigi, affai 
più emendate, fopra i Codici di Nicolò Fabro, e_> 
Giacomo Cujacio , ed accrefeiuta di note. Parve al 
certo, che f impegno di compilare le lettere Decre- 
tali , e Pontificie Coftituzioni , andall'e vie maggior- 
mente crefeendo; pofeiache oltre le già cfpofte col- 
lezioni , Onorio III. voile che fi delle fuori la quinta 
compofh di quelle fole Decretali, che nel fuo Pon- 
tificato erano emanate, e quelra compilazione fu da 
Innocenzo Cironio Cancelliere dell'Accademia di To- 
losa meGa i luce con fuc erudite annotazioni . Chi 
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di quelle compilazioni, le quali 111 70. anni dopo il 
Decreto di Graziano li viddero prodotte , volelìe leg- 
gere la ftoria, troveralla con fuo piacere predo An- 
tonio Agofìini, Boezio, Epone, e Francefco Fioren- 
te, mentre oramai è tempo che noi a quella ci vol- 
giamo di Gregorio IX. 

Varj referi iti , c rifpofte de' Papi furono per ordine 
del mentovato Pontefice da S. Raimondo di Pennafort 
ridotti in V. libri chiamati le Decretali. 11 metodo 
di tal compitazione è fimi le a anello delie Pandette, 
c del Codice, e ciò che in elfo fi contiene, facil- 
mente rilevali dal fogliente verfetto . 

Judtx , judicimiì , tlerat , jponfulìa , Cnm'tn. 

'Dal che fi fa mauifetlo, che il Diritto Canonico 
divifo in V. libri può ridurli a V. capi , cioè alle per- 
fide Ecclefiaftiche, ai Giudizi, ai Chetici, alle co- 
fe facre , ai Laici , per quello che rifgoarda li Spon- 
fali, ed il Matrimonio , ed ai delitti , e le loro pene. 
Dopo quella Gregoriana Compilazione furono fatti 
da' Sommi Pontefici altre Collitimoni , per togliere 
quelle nuove difficoltà, che di giorno in giorno an- 
davan forgendo. E ancora i due Concili di Lione fot- 
to Innocenzo IV. , c Gregorio X. celebrati molti Ca- 
noni avevano lìabiliti intorno alla Difciplina; però Bo- 
nifacio Vili. , clic afecfe al Pontificato per la rinun- 
zia di Celeflino , fece una nuova collezione per ope- 
ra di perfone ÌHuflri , raccogliendo tutte quelle De- 
cretali Collituzioni,che dai Succctfon diGregorio cran- 
fi pubblicate , anzi alcuni referitti ancora del medefi- 
mo Gregorio , e le ordinazioni de 1 due mentovati Lio- 
nefi Concili 1 e formandone un volume nel 1108. Io 
promulgò, chiamandolo VI. delle Decretali; fui fine del 
quale vi furono aggiunte 8(5. regole del gius , ricavate 
in gran parte dalìe regole del Diritto'Cefareo . C!e- 
men- 
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mente V. Succeffore del prefitto Bonifazio compilò 
tutte le Cofliiuzioni del Concilio di Vienna folto di 
lui tenuto, e volta che quella fua collezione forte intito- 
lata il VII. delle Decretali; ma non potò ciò efeguir- 
£t, eflendo il Papa prevenuto dalla morte; tuttavolta 
Giovanni XXII. di lui Succe flòre pubblicò queft' ope- 
ra , ma col nome di Clementine, dal che evidente- 
mente apparisce , che Giovanni Aventino, andò affai 
lungi dal vero ncll* alìerirc, che il Pontefice Clemente 
.V. non volle pubblicare lafua collezione per edere 
piena di moke cofe opporle, e contrarie alla Criilia- 
ria femplicità, ed alla libertà della Religione, quan- 
do anzi non vi lòno in ella , che cofe alla Religione 
vanta ggiofiflìme . A quelle Clementine unironfi le_j 
Coftituzioni di Giovanni XXII. , e di altri Pontefici 
chiamate communementc Eftra vaga nti , perchè prima 
erano fuori del corpo Canonico, e benché fodero di 
poi collocate nell" ordine dei libri del gius Canonico, 
fegu irono pur nondimeno a chiamarli Ellravagantj . 

A quella collezione del mentovato Giovanni fi ri- 
ducono ancora i Dccreti,e i Canoni dei Generali Con- 
cili, e di cuci particolari, che dai Sommi Pontefi- 
ci, e dall' universale consuetudine delle Chiefe fu- 
rono approvate. Vi fono ancora le .Bolle dei pofte- 
riori Pontefici, che verfano Tulle cofe fpet tanti alla 
Fede, ed alla Difciplina, é qualche volta ancora difpon- 
gono delle cofe temporali. Di quelle Bolle non ne 
abbiamo alcuna leggitima collezione, maloltanto due 
Raccolte per privata indurirla , e per iltuuio prima del 
Cherubini, e poi di Orlo Choqtiellines , e oltre a 
queft c il Bollano del Pontefice Benedetto XIV. Non 
debbono qui panarli fotto flfenz-to le Regole della Can- 
cellarla, che da Giovanni XXII. vennero promulga- 
te. Si dividono effe in tre parti: La prima rifguar- 
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da le' fpedizioni delle lettere Apotloliche, e le igni- 
zioni degli Ufficiali ; la feconda tutto ciò, che appar- 
tiene alle cofe giudiziarie, e finalmente contiene in 
le le generali riferve. Quelle regole però ceffono, 
ceflk'fldo Ji vivere il Pontefice, e tornano in vigore 
per la creazione del nuovo, il quale nel giorno me- 
defiino della fua all'unzione al foglio le rinuova , mu- 
tandovi , o aggiungendovi qualche cofa fecondo la op- 
portunità, c quelle hanno forza di le^ge in tutti quei 
luogi, nei quali fono ricevute; pofeiachè in alcuni Re- 
gni fono in ufo i Concordati. A quelle li aggiungono 
ancora i Decreti delle Congregazioni dei Cardinali, 
come del Concilio, dei Vefcovi e Regolari , dell' Im- 
munità, dei Riti, dell'Indice, della Propagazione» 
delia Fede, e del S. Olfizio . Le dichiarazioni di que- 
lle hanno forza di legge quante volte col ligillo, e 
fottoferizione del Prefetto, e del Segretario di effe 
vengano promulgate . 

Ed ecco quanto la fcarfezza della mia erudizione 
mi ha permeilo di ragionare full' origine, e su' pro- 
gredì del Diritto Canonico. Che fe poi quella mia 
qualunque fiali Difleft azione noti ha faputo adequare 
la grandezza, e l 1 importanza dell' argomento , mi lu- 
lingo almeno, che iia itata una baltevole riprova dell'im- 
pegno , dì cui, con elfo voi nuprcgierù fenipre per 
le Santiffime Leggi della Romana CÌiiefa Univerfale. 
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Della forza , che ha avuto fin dagli antichi 
tempi U Diffcnso del Papa per annullar 
gli Atti dei Concilj ancor Generali . 

Tale è giunta ancor nel feno della Cat- 
tolica Cliiefa la pervertila dei mal ere- 
demi, die procurano a tutta poffa didi- 
ftfOggere affatto, e di torre il Sovrano 
potere del Succelfor di S. Pietro il Ro- 
mano Pontefice; E poiché non poflono con iodi, e 
fani argomenti oppugnare una Sovranità, come que- 
lla, è piantata su' fondamenti ad ogni umana, e tar- 
tarea forza inoperabili , fi sforzano d' inferire falfc 
mallìme, infuflìltcnti principi, mendicate ragioni in 
piccioli volumetti ferini con un certo garbo malizio- 
so , che allctta a leggerli , e lafcia negli animi dc- 
gl' incauti leggitori una feducente impresone. Di 
quella natura fono il Fcbronio , l'Autor dell'Opera: 
Chi è il Tapa? Ricerche fulTrimato dì quello Sacer- 
dote: ed altri nella malizia, e neli' artifizio affatto fo- 
miglianti: E ben vero, che Colili opere fono itate^» 
recentemente con fortiffimi argomenti confutate dai 
rioftri Teologi , il Zaccaria , il Dieterieh. Profelfore di- 
Strasburgo, Denneville nelle fne Prediche Polemiche, 
il Noghera, ed altri. Ma che! Pochi leggono que- 
lle noitre difefe, e molto meno i voluminofi libri, 
co' quali hanno foderili to il Primato del Papa I* Emo 
Cardinal' Orfì , MoniìgnorSimeoni, il P. Mamacchi, il 
P. S. Gallo Conventuale, ed il P. Bianchi dell Or- 
dine della Regolare Offervanza di S. Erancefco. Mio 
penfiere fi è dunque di trattare in quella difiertazio- 
: ■ ' * . ne 
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ne dì un Dogma di tanta importanza, ma con um.j 
folo argomento, che dovrà ballare ad ogni non cor- 
rotto intelletto per indurlo a confettare la Suprema 
Poteltì del Romano Pontefice, e a fargl' inficme rav- 
viare in quali gravi errori, ed in quali caliginole te- 
nebre miferamtnte s'avvolga. Sarà quello : La forza, 
che ha avuto (ino dagli antichi tempi il Diuenfo del 
Papa per annullare gli Atti dei Concili ancor Gene- 
rali . Quella forza la feorgeremo dal Concilio di Ri- 
mini, dall' Efeiino II., e dal Calcedonefe . 

Sino dall'anno 159. fu convocato in Rimini (a) 
dall' Imperator Colìanzo un Concilio , al quale vo- 
lea , che si dall' Oriente, come dall'Occidente con- 
correflero tutti i Vefcovi : Promulgata appena 11 Im- 
peratoria lettera di unione in data dei 27. Maggio 
del medefimoanno, che tolto dall' Occidente fi mof- 
fero e Urfacio, e Valente, e Germinio, ed altri Ve- 
fcoviArriani in numero di ottanta ,giulla il racconto di 
Severo Sulpizio , odi cinquanta, fecondo S. Atanafto, c 
dali'Illiricó,dairhalia,dalleSpagne,daU'Africa,dalIi Gal- 
lie,c daH'Inghilterra,piu di 400. Vefcovi Cattolici ezian- 
dio fi mollerò per portarti ai convocato RÌmincfe_j 
Concilio. Di ciò, oltre i citati S, Atanufio, e Sul- 
Pj- 

( a ) Gli lArriani per fadlitar Jttnpre piti l' esenzione 
dei loro EterodoJJi penfieii, vollero, the i'im- 
perator Coifanzo due {.ondi} nel tntdefimo tem- 
po convocaffe-.uno indimmi, Città Jìtuata nel Marc 
Adriatico, e ad effo pre/iedefftro i Pefcovi delCOc- 
adente j in cucirà di Calazio t* altro , a cui con- 
correjfero i fe/covi del? Oriente : Tanto Ttferifce 
S. Ilario nel libre dei Sinodi : Cum comperiffem 
Synodos ia Ancjraj atquc Arimino congregane 
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pizio Severo, fa ancor teftimonianza Sozomcno. Rau- 
nati inficine nel divifato luogo, gli uni dagli altri fi 
divìfero rantolìo. I Cattolici rateano nella Chiefa le 
loro feflìoni , gli Arriani in un luo°o appartato; Al- 
lora però itnironfi, quando fl cominciò a trattare di 
Fede; l'ofci.ichè i Capi , e fautori dtgli Arriani lì pre- 
sentarono ai Vefcovi difenfori del Cattolicilmo , e lo- 
ro eiibirono da fottoferivcre la terza conlcflione di 
Sirmio, col pretelto , che dovcafì abbracciare quella 
formola, e perchè dall' Imperatore era Hata folenne- 
mcnte approvata, e perchè non era giudo, che per 
due fole parole ; Sofisma , t confujlanzìale (a) fi do- 
velTe la Chiefa tutta feo rivolge re , ed eccitare nel Mon- 
do tumulti , inquietudini , e ditfenzioni . Aggiugne- 
vano, clic detti termini non cranli mai trovati nel- 
la Divina Scrittura. A quelle acattoliche cfprciTìonì 
s' inorridirono quei 400. Venerandi Pallori, onde_» 
punto non e fi tarano a proferire la condanna dell'Ama- 
lia Eresìa. Si le Aero imperlante le profeiTio.it di Fe- 
de di tutti gli Eretici, e fi condannarono: Si lede 
quella del Concilio Niceno, e fu da tutti approvata . 
In tale flato i Vefcovi Cattolici non rimovendoiì pun- 
to dal credere, e profefiare la Nicena profeffion di 
Fede, fpediron dicci Vefcovi all' Imperatore con que- 
£H ordini : I. di difendere la verità colle telìimonian- 
ze dell'Antichità: II. di rapprefentare come il viola- 
re la verità , e la giultizia anche ni piccola cofa, non 
era un mettere la pace , come falfifflente dicevano gli 
Arria- 



(a) Conjujlanzi alita dtl Figliuolo di Dio col l'aire 
definita nel Concilio TJiccno, c pubblicamente ap- 
provata, e fottofeiritta dagli ftcffs Eiifeùìani , ebe 
toantavanfi di effere fedeli fegtiaci , ed imita- 
tori perfetti dìdimo, e della fua Eresìa. 
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Arriini, ma bensì diviuoni , C tumulti; UT. dì non 
comunicare cogli Aniani : IV. ui non cambiar la me- 
noma cola di quanto tra italo ordinato n eli' Alfe albica « 

tùre un umile, e rilpettofo foglio dimoili ativo di quan- 
to ora accaduto. E la cofa avrebbe forfè potuto pren- 
dere buona piega, fe i Vefcovi Arriani, clic continua- 
mente contro la Cattolica Religione aspiravano, non 
avellerò a Coftanzo e Urlacio, e Valente, ed altri com- 
pagni prellamente inviati, i quali feppero cosi bene 
perorare c >ntro l'Atfemblea Cattolica , che 1' Impe- 
ratore di già diffioito, oltre clic non mai afcoltolli , 
gli avvili al confronto degli Arrlani da Imefaltati, c 
ricolmi di onore : con che cercava di cosi ilancarc t 
Vefcovi, e indurli a catfare dalla profeflìone Nice- 
na ledile parole: Sofianza , c Confnflanztele ; E poi- 
ché pur voleva, che quella fua maliziola condotta oc- 
culta fi ri man e (Te , fcriile ai Vefcovi che attefi alcu- 
ni predanti affari non poteva cofa alcuna decidere, 
e d'altra parte , per le cole di Dio vulevaci uno fpi- 
rito dalle Mondane cote diitaccato { verità era que- 
fla, ma relhrebbe a fapere com'egli fi arrogale l'au- 
torità di decidere in materia di Fede)- Nulla però 
con quefta fua maliziola finzione ottenne, mentre ì 
Vefcovi veri, e coltami foiienitori del Cattolicifmo, 
gli replicarono , che non fi farebbero giammai rimof- 
fi e dal confclfare quanto intorno alla Fede decreta- 
to avevano i Padri Nìceni , e dal rigettare fino al- 
la morte l'Arriana Eresia . Non fi perdettero perciò 
di coraggio gli Arriani, ma con invenzione provenien- 
te da quel torbido fondo di malizia . in cui erano mìfe- 
ramente fommerfi; inorpellarono la Confemone Ni- 
cena , e l' efioirono ai Padri di Rimini , i quali e per- 
ché erano anziofi di predo rivedere 1' abbandonate lo- 
C ro 

J 
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ro Dioeeli , e perchè alcuni eranfi grandemente an- 
noiati di rimirarli in quello flato per ogni parte me- 
fchino, e finalmente perchè avevano la fcmplicità del- 
la Colomba (che tutta mancava agli Arriani), e non 
l'argutezza del Serpente, fottoicrilfero quella formo- 
la fenza ulteriori confiderazioni (a) e cosi ebbe fine 
quello Concilio. 

Ora 

(a) La mancanza di quelli Cutanei yejovi non fa 
quale tforjaji di dimoftrarla il Titlemont , cioè, 
che tutti cadeffero nelC^irriana Eresìa ; ma fìbbene 
nacque tlla jolo da una femplicijjìma inconfid:- 
razione cagionata in tjji dalla vita {tentata , e 
per ogni parte oppreffa, ci?'' erano corretti di me- 
nate, così ci dicono Stilpìzio Severo, Teodore- 
to, ed il libello dei "Preti Lucifer'iani Marcelli- 
no , e Fauflino : ma per ogni altro odafi S. Gi- 
rolamo : Sub Regc Condanno , Eufebio , & Hipa- 
tio Coofulibus nomine Unitatis , &FideÌ, infi- 
delitas fcripta eft , ut nunc a^nofeimr ; notinft 
quelle due parole : ut nunc agnofeitur : allo- 
ra quei "Padri nulla vi /coprirono , che noni 
foffe puro y e fanto , effendo che il fenfo delitti 
efpofìzione tale fuperfìcialmente appariva, aggiun- 
gendovi juW ultimo tutto ciò, ca tra neceffarh 
a togliere ogni ombra di frode, ma non perdia- 
mo di vifla C autorità dì S. Girolamo: Nam_j 
ilio tempore riihil tam pium, nihil tam con ve- 
niens fermo Dei videbatur, quatti Unitatem fé- 
qui , & a totius Mundi communione non fein- 
di : prsefcrlim cum fuperficies expofitionis nìliil 
jam facrilegum prxferret : Credimus, ajebant , in 
unum verumDeumPatremOmnipotentern. Hoc 
ctiamnosconfitepiur: Credimus in Unigenicum 
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Ora preme ile tali notizie, qua! fù mai il motivo, 
perchè quello Concilio folle dichiarato Conciliamolo? 
Cd diri ìl Pontefice S. Damalo: "^eque enim prs\u- 
dicittm aliquod fieri potuti per numerimi ^rimino con- 
gregatami quando confini, ncque Ufiniùnum Tontìfi- 
cem , cujus (noiinti bene quelle parole) ante omnia 
decebat cOs cxptilare Dccretum : Ecco il motivo , per 
cui di ninna autorità reltafle, ficco me i Vefcovi non 
interrogarono, c non Spettarono del Pontefice il con- 
fcnfOj ed il Decreto, perciò fu dichiarato nullo; mi 
C 2 prò* 



Dei Filium ,- qui ante omnia fecola, & ante 
omtii principimi! natus eli ex Deo, natum au. 
rem Unigenitum folum ex folo Patre, Deum 
ex Deo Umilerò Genitori fuo Patri , feeundum 
fcripturas, cujus nativitatem nullus novit , ni- 
fi, qui folus , folus eum genuit Parer : Fin qui 
H citato Girolamo. Chi dunque non vede tffere 
flati quei Vefcovi folo ingannati dall' 'Siriana ma- 
lizia ì E tanto eran lungi dall' effer caduti nelfE- 
resìa, chefeDrfacio, e Valente pieni d' indi bit o 
fa{lo non aveffero per ogni dove con fignifican- 
ti cfpreffioni cantata vittoria fopra i Vefcovi cat- 
tolici , e la Cbiefa tutta, non farebbero mai ufeU 
ti dalU lor buona fede, né avrebbono delega- 
ta la commeffa inavvertehte mancanza , piant* 
da loro due anni dopo il Concilio, perchè in* 
detto tempo comprefero f inganno , e la nafcofla 
violenza . Que[U loro inavvertenza , che non fin 
fiata fraudolenta, rilevafi ancora dalie lettere , che 
i Francefi ratinati nel Sinodo celebrato in Tari- 
gi inviarono ai Vefcovi Orientati, e da quella di 
Liberio Tapa ferina agf Italiani, come appari- 
[ce dal XI., e XII. frammento di S. Ilario. 
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proferiamo la lettera di S. Damafo : ntque Vìncen- 
tium, qui tanti annh E P ijcopatum, ìn'utolab,lu e r cu- 
Ihdivit , «eque alias talibns prsbtuffe c«Mtt' Ma 
quello Vincenzo (a) di cui fa menzione S. Damafo, 
e di cui ancora appettar doveano i Veicovi il contea- 
Io , Chi era egli ? Era quegli , che in qualità di Legato 
Pontifìcio prefiedeva al Concilio , e da cui perciò dove- 
vano i Vefcovifentirel e risoluzioni dell'api. Gran co- 
fa veramente è quella . Un Concilio convocato àa IPapa, 
affittito da tanti Vefcovi , con la presidenza del Legato A- 
polìolico ha d'eflere di unto poca autorità! Cosi è. Si, 
il Diflcnfo dunque di quello, che oggi mai cercafi dichia- 
rarlo un femplice Sacerdote, ebbe tanto vigore di annul- 
lare eli atti di quello penerai Concilio , e di cattarli del 
tutto! Onde nella lettera di S. Siricio Papa fcritta 
al Vefcovo Imerio di Tarragona , abbiamo , che Li- 
berio fuo Prcdeceffore aveva con Pontificia autorità caf- 
fato il detto Riminefe Concilio -.poli affatavi, d'C egli , 
Uriminenfc Concilìum : Kcco dove giunge 1 autorità del 
Romano Pontefice! Ecco la forza, che ebbe fempre 
ilDiflenfo del Papa in annullare gli atti ancora dei 
Generali Concili . TI che viè maggiormente forge- 
remo in quello, che accadde nel fecondo Efefino 

^ Deporto nel Concilio di Coftantinopoli da S. Fla- 
viano rEreBarca Eutichc, non cefsò coftui di fcra- 
pre deliderare una favorevole occafione di slogarci 
contro del S. Vefcovo il fuo furore ; E ben rinfcigli: 
Perciocché guadagnatoli a forza di cibale, e di men- 
zogne 1' animo di Teodofio particolarmente col mez- 

(a) Vincenzo Vefcovo di Capua Legato Tontiftcio nel 
Concilio di Rimini , come è flato femprc coflu- 
me in tutti i tempi della Cbk{a . 
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za dell'Eunuco Crifiifìo , ottenne, clic fi convocale 
un Concilio, nel quale gli folTe la giuramenti; per- 
dura dignità reftituita ; Venne con fomma facilità a 
penfare in cotal guifa anche il Vefcovo di Alexandria 
Diofcoro, e tutti infieme cofpirando contro S. Fla- 
viano, fecero sì, che f Imperatore Tcodofio intimaf- 
fe per il 1. di Agoilo dell'anno 440. un General Con- 
cilio in Efefo , a cui prefiedeOe Diofcoro con dieci 
Metropolitani, ed altrettanti Vefcovi di Egitto, e a 
tutti i Vefcovi ne fcriife col pretcfto di difeacciar dal- 
la Chiefa i favori tori di Neflorio; anzi ancor Bar fu- 
ni a Archimandrita, già celebre nelF Ecclefiallica Ilio- 
ria per le fue nefande operazioni, ed odio implaca- 
bile contro le Eccleflafliche regole , ravvi invitato. Si 
fcriffo dipoi al Pontefice S. Leone, affinchè v' inter- 
venire ; Ma quelli non potendo panare colà per le con- 
tinue devaflazioni , che nell'Italia andavano tratto 
tratto facendo gli Unni, vi mandò i fuoi Legati Giu- 
lio Vefcovo di Pozzuolo , Renato Prete , ed Ilaro Dia- 
cono . Ma giunti quelli al Concilio victdero, che l'em- 
pio Diofcoro erafi arrogato il Principato, cioè la pre- 
lidenza; Però non mai a feder fi pofero in Concilio , 
veg^endofi tolta la preiìdenza fecondo le regole ad 
effi foli, dovuta, come narraci Liberato Diacono nel 
fuo breviario (3). Efibirono non pertanto le lettere 
del Pontefice, perchè, giufia la confuetudine fi leg- 
gefiero; Ma Diofcoro con i confueti fraudolenti ri- 
pieghi, quantunque i Vefcovi tutti il richiedeOèro, 
non 



( a ) Liberato Diacono nel jito breviario cap. XII. & 
fedentibus in Bafilica Dei Genitrici!, Marix il- 
lis Epifcopis , Ecdelix Romana: Legati vices ha- 
bentes Papa Leoni aflidere non paffi funt, eo 
quod non fuerit dati prateffio Sancì» Scdiseorum . 
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non volle , che fi leggeiTero , per tema , che !' em- 
pie fue orditure non avelfer fine. Di che poi fi dol- 
feilS. Pontefice, fcrivendoairAugufta Pulchcria (a). 

Comincioflì dunque i] Concilio coir intervento di 
130. Vefcovi , e ficcome ad altro dagli Fautori Eu- 
tichiani non fi mirava, che a foddisfarc gl'impeti del- 
la loro paflìone, la quale (limola vali a condannare gli 
odiati Difenfori della Cattolica verità; cosi per co- 
niando di Diofcoro fi lefTero gli atti del Concilio di 
Colhntinopoli, e giunti al punto, in cui Etifebio di 
Dorileo coltrinceva Etiliche a confettare due natu- 
re in Grillo, tutti ad una voce i coflui partitami gri- 
darono, che brugiar doveafi Eufebio , perchè avelie 
in tal guifa voluto lacerar Gesù Grillo, quindi fen- 
2a udir ragioni, e indagar motivi, ccnchiufcro, non 
doverli credere con Etiliche, che una fola natura; E 
poiché Bafilio di Seleucia, atterrito dalle minaccie , 
e dal furore, che ad ogni gcfto di inoltrava Diofcoro, 
fi ritrattò di quanto proferito avea intorno alle due 
nature , e nella medefima debolezza cadde pure Se- 
leuco di Amafia, Etniche, che altro di più non bra- 
mava, rizzatoli in piedi, difle, che attefe le due gii 
fatte ritrattazioni , doveanfi annullare gli atti del Con- 
cilio di Coltantinopoli, allegando, ch'erano fiati falfi- 
ficati; E ben volentieri farebbonfi gli altri arrefi a 
quella propofizióne, fe il S. Velcovo Flaviano non 
avelie provato, che accufar non poteanfi quegli atti 

(a) Eccone le parole nella lettera 45. a quell'^4ugu- 
jìa:\h feilieet, remota fide , qus Patriarchas , 
Prophetas, Apoflolos, & Martyres coronavit, 
generatio Jefu Chrilli Domini Noitri fecundum 
carnem, &. vera: morlis, ac refurrecìionis ejus 
confelllo 3 quod liorremus dicere, folveretur. 
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dì fattiti, e folo aggiunfe, che I' ingiuAizia, colla 
quale era egli co' fitoi trattato, non perracttea dir d'av- 
vantaggio, ma fibbenc, che in Dio riponeva la fua fi- 
ducia, il quale avrebbe faputo porre a tutto un pron- 
to riparo. E Diofcoro a taì parole che fece? inter- 
rogò !jli altri Vcfcovi fopra la credenza di Eutiche : 
Al che Giovenale il primo rifpofe, che era veramen- 
te Ortodoifo (fentenza in vero propria d" un Vefco- 
vo infinto, qual' era Giovenale) e gli altri non ofa- 
rono di contradire; perlocchè Donno foggiunfc, che 
doveali fenza fallo ad Etniche reftituire il perduto ono- 
re, rimettendolo ed alla Dignità di Sacerdote, ed al 
pollo di Abate, con che Diofcoro Ti apri la Arada a 
deporre S. Flaviano, che condannaro 1' auea . Non 
indugiò punto Diofcoro di approiittarfi di quella oc- 
cafione, ma poiché volea a quello fuppofto delitto 
un'altro aggiungerne tutto immaginario, ordinò, che 
fi leggete la feita Seflìonc del primo Concilio di Et'e- 
fo , e la proibizione, che aveano quei Padri fatta_j 
folto pena di depofizione , e di [comunica contro quel- 
li , che di altro Simbolo avetfero fatto ufo, che del 
Miceno (a). Fìngendo dunque che S. Flaviano avef- 

fe | 



(a) Quello Decreto fù fatto dai "Padri di Efefo per 
porre in freno la temerità, e l' arroganza dei 
privati, affinchè non faceffero nuovi Simboli, t^on 
però preteffero mai, che occorrendo rifchìarare 
certi punti di Fede folo ofeuramente accennati 
diti Concilio "piceno, non fi poteffero dai fefeo- 
l'i afare altri termini, che e fpiegaffero cii,che come 
ofeuro non comprendeva^ , e contenejfero nel tem- 
po ifleffo le medefime flabilite verità concernen- 
ti la fede. Se dunque Flaviano in altri termi- 
ni avea efprejfa la verità della Fede , sii lo fé- 
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fc contradetto al divieto del Sinodo, decife infierii 

coi Vefcovi , che con dami .ir fi dovea chiunque di- 
céffe, o cercalfe qualche cofa fuori di detto Simbo- 
lo, volendo alludere a S. Flaviano, la cui deposizio- 
ne, e condanna cercava)! avidamente- Ma il S. Ve- 
feovo, che il tutto ben comprendeva, foggiunfe , 
ch'Egli ricufava d'avere per Giudice Diolcoro, e 
che fi appellava alla S. Sede Apollulica: alla quale 
propofizione accontenti ancora di buona voglia Ilaro 
Diacono, e parecchi altri Vefcovi proilraronfi d* in- 
nanzi a Diofcoro , pregandolo, che confi de riffe at- 
tentamente ciò, ch'egli faceva, che Flaviano non_> 
meritava una tale depofizione, che.... Ma tutto in- 
darno, pofeiachè, volendo egli contornare il fuo pia- 
no d 1 iniquità, fece in queU'Ailtmblea entrare Pro- 
clo Proconlole con catene in mano, e con una trup- 
pa di foldatj ariLan di fpada , e di paltoni , feguitr da 
molti Monaci. Alla qua! veduta, chi dir potrebbe 
come s'' intimorìffero in gran parte i Vefcovi^ e in 
fine lotto feri; fero 1' ingiuria condanna di Flaviano, e 
di Eufebio ? £ pur di ciò non fu pago Diofcoro; li 
fè battere inoltre afpramenie , e tollerare mille_j 
ftrapazzì , fino a calpellare con piò diabolico il ventre 
del S. Vcfcovo Flaviano ; dal che eccitato l'empio Bar- 
fuma lo calpeilò c^li pure, e diedegli dei colpi mor- 
tali, per ì quali dopo tre giorni tantamente mori; 
1 legati però del Papa in quella occ^Iìone fi legna- 
la- 

te, perchè fnffe da tutti perfettamente compre- 
fa , cbìudendo la vìa ad ogni qttaljiaft ambigui- 
tà. Come dunque dichiararlo reo? Come luppor- 
lo incorfo nelle Conciliari fulminate pene r tìeiu 
dunque fcorgefi C infano furor dì Diofcoro, cj 
t innocenza, e fantitd di Flaviano. 
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larario di molto , non avendo in verun conto voluto 
ibttofcriverc , e aderire alle itigìùHìzie, ed alle vio- 
lenze, che impunemente fi commetrevnno . E cosi 
dopo le depolizìoni di Eufebio , di Dorileo , di Teo- 
dosio Vdcovo di TirO) di Domno , e di lba di Edcf- 
fa, terminò il Concilio. 

Saputoli pertanto dal Pontefice S. Leone I' efito 
infelice di quello iacrocinale Concilio per mezzo d' I- 
laro Diacono, a cui fortunatamente riufd di fuggi- 
re daU'afpelto di quei Tiranni, che inorridì, e fubf- 
to lo condannò in un Concilio Occidentale da lui a 
bella polta intimato, dichijrandolo Conciliabolo, e_> 
perciò infurTiltenti i fuoi atti, e privi d'ogni forza, 
e vigore i fuoi tìabilimenti ; Sentiamolo dallo fletfo 
Diacono Ilaro nella lettera 46. ferina a Pulcheria: Ve- 
Jlra itaqut Veneranda Clemcntìa cognofeat a Frufato 
"Papa, cioè S. Leone, cum tmni Occidentali Conci- 
lio reprobata, omnia, qu/e in Epbefo centra Canone* 
per tumultus , & odia ftecularia (tanto grandi , ed 
efecrabili, che a tutta la pofterita renderanno Tempre 
cfofi i Fautori ) a Diofcoro F.pifcopo gcfla [unt, & 
nulla rotimi bsc in bis partibus fufeipì poffe , qux 
per potcntiam prxdiUl non fine Ufìanc Fidei , & prg- 
judicio Sanimi Viri inncxuque , cioè di S, Flavianò 
Vefcovo, contro cui eranfi tuteti infanamente infu- 
riati, commi/fa funt : Ma fu pure quello Concilio ap- 
provato dall' Impcrator Tcodofio , vi furono i Lega- 
ri del Papa, ed il fuo confenfo, ed approvazióne» 
per convocarlo; come dunque fi rende nullo? Come 
fi proferive quanto f'uvvi da tutti quei Vcfcovi fta- 
bilito? Eflì depongono, e martirizzano Flaviano , ed 
il Pontefice lo rimette nella perduta Sede di Cofìan- 
tinopoli ; lo feparano dalla Comunione dei Fedeli , ed 
il Papa dichiara periitter Lui nella medefima comu- 
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rione; E ledecifìoni , c gli itabilimenti diqneffofiof- 
fervano , ma non di quelli . D'onde vorrei , che i mal 
credenti pur mi dicellcro, trae ciò la fua origine? 
Glie! dirò io; La Poterti del Papa da fe fola è fuf-> 
Sciente a diftruggere, ed invalidare quanto dai Vefco- 
vi in un Concilio ancor Generale viene contro gli 
ordini della Santa Sede Inabilito: ed ecco di tutto ciò 
l'origine. Il perché domandando i Padri del Concilio 
Calcedonefe , che fi IcggeOcro gli atti Erenni , ri- 
fpofero incontanente i Legati della Santa Sede, ciò 
non poterli concedere; E perchè? L'afcoltino di gra- 
zia , ma con feria meditazione; quia a Beatiffimo , 
•& islpoflolico domarne 'Drbis Epifcopo (ecco 1' unica 
caufa, per cui leggere non fi doveano) omnia, qua 
ibi gtfia flint, vana funi habitat Che ci rifpondono 
a quello gli oppugnatori della Pontificia poteftà? Po- 
tranno, fe pur non fi dichiarono privi di fenno , e 
pieni di corruttela feguire con i loro fofifmi ad attac- 
care quello Primato al Pontefice ? Ma raffermiamo 
tai cofe per loro maggior confusone con ulteriori 
autorità. Gclafio Papa dopo averalfoluto il Patriarca 
di Coflantinopuli Giovanni, foggiungc nella lettera, 
che feri (Te ai Vefcovi della Dardania : itemque SanUum 
JlixDÌamm Tontifìcem Cracorum congregatone davi* 
tiatum pari tenore, cmoniam, notino le feguenti pa- 
role, fola Sedes ^ipoflolica non confenfìt , benché ge- 
nerale foffe di quei Vefcovi f approvazione, pur non 
effendovi quella del Pontefice, a nulla vale: abfolvit, 
potiufqtte qui illìe receptus fucrat , Diofcorum Sccun- 
dtc Sedis prxftdem fua auUorìute damnavit , non_j 
ebbe bifogno d'altri, ma con quel folo, e femplice 
potere concedutogli da Crino come tuo Vicario: & 
impiam Synodum non confentkndo, fola fummo-vit , 
0 pTQ imitate» ut Synodus Calcedoncnfn fiera fola 
de- 
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deerewit: Che fe poi bramaifero fenrirc l'efpreflioni, 
c le Apoiloliche doglianze, e l'obbligo, che all' Im- 
perator Teodoro alibi inameni e li preferivo dal Pon- 
tefice S. Leone ; noi in quello ancora foddisfaremo 
ì nolfri Avverfari , affinchè veggano fempre più qua! 
fia la temeraria loro baldanza. Egli dunque nella let- 
tera 44- fcritta al medefimo Imperatore : Comperimus 
enim , dice, non incerto titanio, jed fideliffimo re- 
rum, OHtf gefla {unt , T^arratorc Hilaro Diacono l^o- 
firo: ciò lo dice, perchè tolgali ogni ombra di fofpet- 
to al racconto, come o mali ziofa mente alterato, o 
ingiultamente efpoito, il che non poteaiì Supporre in 
llaro teftimonio di veduta, e Uomo per la fua Dot- 
trina, e Santità già noto; qui V», ne jnbfcrìbere per 
njim cogeretitr , effugit, convenire ad Synodum più- 
rimos Sacerdote! , quorum utique frequentiti conful- 
tationi , C5" fiidicio prifaìffct , fi ìs , qui filli locunt 
principem vindicqbat, che fu l'empio Diofcoro, Saccr- 
dotalem modcrationem euflodire •voltiiffet, ut ficut mo- 
tis efi omnium fentent'ns ex liberiate prolatis , id tran- 
quillo , & atquo conftirucretur ex.imine , quod & fi- 
dei eongriieret, & errantibus jubveniret. In ipjo r.u- 
tem judicio non omnes , qui conwenerant inteffiitfo 
cognovimus; Tratti alias rijeilos, e furono quei Ve- 
scovi, che condannato guittamente avevano 1" Erelìar- 
ca Euriche , alias intermiffos , cioè i Fautori di Diof- 
coro, e del medeiìmo Euriche, didicimiis, qui prò 
fupradiSi Saccrdotis arbitrio impiis fubfcriptior.ibus 
captivas manits dederent, & nociturnum fintiti quo 
fc'trenti nifi imperata fuijfent , zalemque ab ipfo prò- 
latam effe fententiam , ut dum homo unus impetìtur 
in omnem Ecclcfiam ftevirctur. Quod an ab ^ipojlo- 
lica Sede diretli adeo impium , & Cctholks fidei con- 
trarium effe videmnt , ut ad confetitkndum nulla po- 
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tuerunt óppreffione compelli , e onflanterque in cadetti 
Syuodo , ut àecuìt , protesati ncqiiaquam id, quod 
cotiftitueùatur Sederti ^tpoflolieiim recepturum , quo? 
niaìn roterà omne Cbrifttati£ Fi dei Sacramentarti , quod 
abfit, a tett/poriùits vejtra pittati* excindiinr, nifi hoc 
ftelefiifftmum facinus, quod ctinfta facrilagia excedit, 
aboleatur: Ecco la Uretra obligazione, che il Ponte- 
fice impofe aTeodofio, aftinché ri fnreita venifle quel- 
la Chiefa da elfo lui tanto (acri lega in ente oppreffa, ed 
avvilita. Ed ecco al tempo ftetfo la (bienne dichia- 
razione, con cui quel gran Pontefice riprovò quel con- 
cilio, dicendolo latrocinale , e perciò privo di ogni 
autorità. Dovrebbe per verità quello folo badare a 
convincere di graviflìino errore i noftri contraddittori. 
Ma noi non gii fiam paghi di quanto, e dal Rimi- 
nefe, e dall' Eielìno latrocinalc Concilio abbiamo 
finora recato in mezzo, più oltre voglio io lìenderc 
la difefa di un tanto imporrante Dogma: voglio che 
perciò rif-ìlghiamo anche al Concilio Calcedonefe, da 
cui furono abbondcvolmcnte rirtorari i danni del la- 
trocinalc Efefino. 

Non andarono a vuoto lesecele brame , e le imman- 
cabili Apoiloliche premure del S. Pontefice Leone di 
porre un lollecito riparo a quanto di danno eralì dai 
Padri Er'cfini apportato alla Chiefa. Conciofiachc, per- 
venuto per la morte di Teodolio all' Imperiai Co- 
rona Marciano, che l'ubi to agli H. di Ottobre del 45 1. 
fù convocato in Calcedonia un Concilio coli' inter- 
vento di 510. ,0 più probabilmente 536. Vefcovi , 
oltre i Legati del Papa , e l' Imperatore . E certo non 
può efprimerfi, quanto mai placidamente tutto in__> 
quel Concilio fi ftabilifle, e la depofizione di Dio- 
feoro , c la fua condanna, e la dottrina rifguardan- 
« il Simbolo ISicenOj e T Incarnazione del Verbo 

da 



i 
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daS. Leone nella lacera a Flaviano mirabilmente (vol- 
ta. (.1) e da quei Padri unìverfal mente approvata. Tut- 
to ciò fu con inefplicabile uniformità di penfieri , ed 
ammirabile pacatezza, e tranquilli tà d' animo da tut- 
ti di quella Venerabile Aflemblea decretato . E bene 
a quet 

( a ) Ho credulo non inutile il metter qui in nota i prin- 
cipali puffi di detta lettera: La Natura Divina, 
die egli, e la Natura Umana, renando ambe- 
due intatte nel!' E Acre loro furono unite in una 
fola Perfona; affinchè lo fletto Mediatore morir 
potette , efiendo peri' altra parte immortale, ed 
impaffibile .... Una Natura non foffre alterazio- 
ne dall'altra. Lo fteflb che è vero Dio, è an- 
che vero Uomo. Il Verbo, e la Carne efegui- 
feono le operazioni, che loro fono proprie. La 
fcrittura prova del pari la verità delle due Na- 
ture: Egli è Dio; dappoiché Ita fcritto: nel prin- 
cìpio era il Verbo, ed il Verbo era Dio: Égli 
è Uomo : eflendo fcritto : il Verbo s' è fatto Car- 
ne, ed abita tra Noi. In quanto è Uomo , egli 
è tentato. In quanto Dio, egli è fervilo dagli An- 
geli . Come Uomo egli piange la morte di Laz- 
naro, come Dio egli è riforto . Come Uomo 
egli è confitto in Croce , come Dio fè egli mo- 
rendo tremar tutta la Natura . In vigore dell' Uni- 
tà della Perfona, noi diciamo , che il Figliuolo 
dell'Uomo è fcefo dal Ciclo, e che il Figliuol 
di Dio è Dato crocifìtto, c fepolto, quantun- 
que non Io lia flato, che nella umana natura. 
§>uefia dottrina letta apppena dai "Padri di effo 
Concilio f approvarono uniyerfalmente, efclatnan' 
do ; Quefta è la Fede dei noflri Padri, noi cre- 
diamo tutti così : Anatema a chi noi crede . 
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a quei Padri un tal Concilio fiato farebbe ò" immortai 
gloria pretto tutta la poitcrità , te ad una loro l'eflìo- 
ne, non effondo i Pontifici Legali intervenuti , non_j 
ave fiero troppo debolmente ceduto alle ambiziole ri- 
chiede di Anatolio, il quale da' fuoi Confratelli ettor- 
fc a fuo favore il ventottefimo Canone concepito in 
quelli termini. Ecco le parole del Canone ventot- 
tefimo predo il Labbè dell' Edizion di Parigi 1671.: 
Sanflorum Tatrum decreta ubìque jcquentes , & Cd- 
nonem , qui nuper lalus tfl, centtm , & quinquagln- 
M Dei amatiffìmorum Epìfcoporum agnofientes, ca- 
dérti quoque & nos decernìmus , ac fiatuimru de Tri- 
vilcgìis Sancliffirrne Ecctcfia Confiantinopolis nova 
ixit; Etenim antiqua nonne Tbiono , qund Vtbs ilio, 
itnperaret , jarc Vatres privilegia irìbuerunt ; Et ea- 
dem confìderatione meli certuni & quìnquaginta Dei 
amatifjimi Epifcopi Sanili/limo noia Sfittili Tbrono 
annuita privilegia trìbuerunt, rcBc indicante! Vrbcrn , 
guaì & Imperio , & Senati» bonorata fit , & xqua- 
lìbus cimi antiqui/lima Regina ironia privilegi!* frua- 
titr , etiam in rebus Ecclcfiaflicis , non fecus ac Ulani 
tXtolii, ac magni fieri fccumlam pofl Ulam cxiflen. 
tem, ut & Tùntict£, & spante, & Tbracìa Dia- 
cefis Metropolitani foli prmerea Epifcopi prtdìEla- 
runi Diacefum, qua flint i/iter bar bar os a prxd'iBo Tbro- 
no SanSlifJìmte CottStàntiHOpoiitanie Ecclefite ordinen- 
tUT ; unoquoque feilìcet pradìlìarum Diacefum Me- 
tropolitano cum Trovimi*: Epifcopis , provincia: Epì- 
scopo! ordinante quemodmodum Divini* Canonibus efl 
traditimi ordinari aittem fi cut dicium efl pradiRautm 
Diacefum Mttropolitanos a Conflantinapclìt.-nr^trchie- 
pifeopo , convenientibus de more f.iUis elaSlionibiis , 
& ad ìpftim jelatis . 
■ 

1 Pa- 
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I Padri han pur motivo d'accordar alla Sede dell'an- 
tica Roma i Tuoi privilegi, perchè era quella [a Cit- 
tì Dominarne: Ora i Vefcovi hanno giudicalo, clic 
la nuova Roma , la anale è onorata dell' Impero , e 
.del Senato, debba avere i fnedefimi vantaggi nell'Or* 
dine Ecclefiaitico, e d'eflere la feconda dopo di quel- 
la. Chi non vede, che veniva in cota! guifa alla Ro- 
mana Chicli diminuito di molto il fuo Primato? 

A quello Conciliare Decreto non è credibile qua- 
le, e quanta fotte 1' esitazione di Anatolio in veg- 
gendofì non che confermata, ma eziandio a più alto 
onore folievata da un sì rifpettabile Confettò la Vefco- 
vil dignità di Coftantìnopoli , ci inliem con etto gioi- 
rono parimenti l'Imperatore, ed il Senato, perchè 
in onore crefeeva quella Patriarcale lor Sede . Ma 
ben predo videfi turbata 'quella ingiutta letizia: Per- 
venuto a notizia dei Pontifici Legati un tal Decreto, 
fubito gli fi oppoi'ero, perchè contrario il videro al- 
la dottrina dei Padri Niccni, che nel Scfìo Canone 
aveano riabilito: La Cliiefa Romana avere fempre avu- 
to fopra tutte l'altre Chiefe il Primato, onde non 
rìuverfi sù quello fare alcuna innovazione : E tanto 
più crebbe il turbamento e di Anatolio, e de' fuoi 
favoreggiatori , dacché conobbero , clic il S. Pontefi- 
ce per le continue, e non mai interrotte preghiere 
dell'Imperatore confermava bensì i Canoni preceden- 
ti, e le azioni, che in tal Concilio cr.wfi fatte , ma 
condannava quello ultimo, col quale terminato era 
il Concilio . 

Ora chi crederebbe, che un si celebre, e tanto au- 
torevol Concilio Generale, benché da tanto tempo 
grandemente bramato dal Pontefice S. Leone, che 
per ottenerlo innumerabili lettere, ed afliduc preghie- 
re avea fatte all'Imperatore, ed Imperatrice, con- 
vo- 
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vocato eh Ini medefimo, onorato coli' intervento di 
numcrcfiJIimi Vcfcovi, e coli' affiHenza dei fuoi Le- 
gati, duveil'e eùere mancarne in quello Canone del- 
la neceifaria approvazione? Non avrebbon certo ciò 
immaginato mai né Anatolia , uè la Corte Imperia- 
le, ne i Padri licilì del Concilio, e forfè non do- 
vea anche a Roma mancare chi fuggerific doverti sù 
ciò di fS inulare ila S. Leone. Ma egli ripieno com'e- 
ra dello Spirito di Dio, e zelarti ifìimo. Difendi torc 
de* fuoi diritti , troppo diverfamente penfava . Perla 
qual cofa vinto ogni umano riguardo, non tardò a 
dichiarare pubblicamente irrito un tal Canone, ben- 
ché di Concilio Ecumenico. Ecco im pertanto com'egli 
rie ferule a Pulcheria (.1)- ConfentiOnes vero Epijco- 
pfTuvi, SanBnrum Canonim apui J^icaium eondi- 
tOTUm rcgttlis re pugnante $ (a quelle cioè, che lìabilì- 
te furono nel General Concilio Niceno) unita no- 
bifeum veline Sidri pittate in irritum mittimus, & per 
atifloritattni ts. Tetri generali prorfus dtjinitione eaf- 
famas . E che parlare fi è codello ? E' un parlar di 
chi ha una iuprema podeilà, e di qnefia vuoili fer- 
vire per giuila. ditefa della violata fuprema giurifdt- 
zione di Gerarchia ■ E ben sò io che Quefnello fi av- 
visò di dire , che Leone a coil fcriver fi morte da fol 
timore, che la Aia autorità veni ile a diminuirli. Ma 
quelli fono i (oliti fogni di .quello fpirito turbolen- 
to. Cafsò Leone quel Canone, ma lo cafsò fpinto 
da zelo Apostolico , e da quella in Ha n cabli premura , 
che ogni Pallore , e particolarmente 1' Univerfale aver 
dee della Chicfa, e de" l'uoi vantaggi . Quello, e non 
altro fu il fine, che annullandolo ebbe il Santo Pon- 
tefice. Ma non ci feoitiamo dalle lue lettere . Avver- 
ti 
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ti egli i Padri Calcedonell , che non pretendelfero 

d' invadere gli altrui diritti , affidati falò ai Cinone del 
loro Concilio; pofciachè era egli di niun valore, co- 
me contrario alle Micene fantiflìme determinazio- 
ni , (») onde qualunque sforzo aveller fatto, riufeite* 
ficuramentc farebbe in loro fvantaggio . 

Ma v"e di più : bramava , e oltremodo P Impe- 
ratore, che non il annullale quello Canone, quin- 
di avvalorò le Manze dei Padri Calcedonefì , e di Ani- 
tallo colle fue Imperiali premure (come rilevali dalla 
lettera centellina del Pontefice S. Leone ) . Che fe- 
ce pertantoa firn ili proni urofe richielte il Pontefice? 
L' invitto di lui animo non fi lafciò per quello piega- 
re, e confermò la causazione gli fatta. Ora qua! 1 effetto 
produce mai tanta costanza di S. Leone e in Anaroiio, e 
in Marciano ? ProdufiTe , che il Canone reitò di niun vi- 
gore, ed Anatolio non mai osò di ulurparlì quell'ono- 
re, eh" eragli dato di buona voglia, ed univerfaimcn. 
te accordato dal Concilio, ma negatogli però dal Pa- 
pa: Marciano poi pensò bene di non impegnarli più,, 
oltre in quella caufa, temendo, che il Santo Pon- 
tefice non confermale neppur ciò, che in elfo Con- 
cilio fù ilabilito rifguardante la Fede. Ora tempo è 
che io domandi, fe il Primato di vera giurifdizione, 
che noi crediamo nel Papa, far polfa una più lumi- 
nofa comparfa di quella, che ci fornifee la condotta di 
S. Leone fui Canone Calcedonefc ? Non perdiamo 
tuttavia di villa quanto f Imperator Marciano operò 
D pref- 

(«) Lettera 114. Quantumlibet enim exorets affen- 
tationibus, fefe inftruat vanitatìs elatìo, & appe- 
titus fuos Conciliorum siìimet nomine roboran- 
dos infirmum, atque irritum erit quidquid aprse- 
ditìorum Patroni Canombus difereparit . 
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'pretto S. Leone, che darà un nuovo, e non indiffe» 
rente vigore alla noftra dottrina . 

Egli dunque con ammirabil rifperro ferirti: al S. Pon- 
tefice, (a) che volelle con lettere circolari conferma- 
re almeno quanto erafi nel Concilio ftabilito intorno 
alla Fede , affinchè : coloro , che amano le dijcordie 
aver non pojjano alcun dubbio del giudizio della.* 
Santità vostra : Ora da quello gii evidentemente 
fi rilevano più cofe; ed in primo luogo fi riconofee 
Ja dipendenza grande , che 1' Imperatore , ed i Vefco- 
TÌ avevano dal Pontefice, e quanto predo di loro va- 
lete il Pontificio Oracolo trattandofi particolarmente 
di Fede: In fecondo luogo fi Jimortra, che il riferi- 
re che i Concili facevano al Papa i loro atti , era 
certamente un chiederne la confermazione : Conciof- 
liachè qual' occafionc avrebbe mai avuta Marciano di 
fommamentc maravigliarli (b), che ìl Pontefice feb- 
be- 



(j) Lettera no, Quamobrem tua veneranda Digni- 
tas, decretum quam celerrime mittat, quo con- 
firmare ipfam Calcedonenfem Synodum manife- 
llillime oitendar , ut ii, qui exoptant invia di- 
verticula, nullam habere poflìnt fufpicìonenr de 
judicb tua; Sanéiitatis . 

( b ) 7{on fard difearo qui né* prectfi fuoì termini ri- 
portare le parole isteffe dell" imperatore Marcia- 
ito al TontefìceS. Leone, che abbiamo nella /«• 
fera no. tra quelle del medefìmo 'Pontefice : MÌ- 
ramur fupra modum, quod poft Calcedonenfem 
Synodum, & Ikteras Venerabilium Epifeoporum 
ad tuam Sancìitatem miffas , quibus omnia 
in ipfa Synodo afta fignificabant , nullo prorfus 
. pactoa tua Clementia ejufmodi E pìllola: rem irta: 
flint, quas videliect in San£tiflimis Ecclcfiis pex- 
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bene da tutti i Vefxovì informato di quanto eraó nel 

Concilio ihbilito , non mandatTe pur lettere dì con- 
ferma i* Di più veggiamo , che le lettere, colle qua- 
li i Pontefici confermavano i Sinodi , doveanfi , per 
antichidìnia còftu manza, leggere nelle Cliiele Orien- 
tali , e renderle a tutti palefe, aftinché fu Ha dubbiez- 
za, che non tollero gli atti Sinodali dal Pontefice com- 
provati, non fi peniate maìiziofamentc a contraddir- 
Si. Ora, ed in qual (alfa Ifidoriana decretale trove- 
raffi giammai tellimonianza cotanto manniiica in ono- 
re del Pontificato ridondante? E dovrem poi dire, 
che il Primato del Papa confìtta in un puro onore 
di preminenza, per la quale fia egli il primo di tut- 
ti interrogato, lenza che i Padri fieno obbligati ai 
afcoltare 1' oracolo della fui approvazione , come pur 
troppo in un certo opufcoletto recentemente ttampato 
a grandifìima maraviglia de' buoni Cattolici fi leg^c- ? 
Quando l'antichità tutta dimoftraci ad evidenza, che 
fe un Pontefice confermava un Concilio, gli aiti di ef- 
fo doveanfi otTcrvarc; Se poi In condannava,cra ezuin- 
D 2 dio 



leiitas, in omnium oportebat notitiam venire, 
perchè appuntino offervar fi poteffero le Concilia- 
ri ordinazioni; quoi nonnullorum animis, qui 
Eutychetis, etiam nunc pravatn opinionem, & 
pcrverfitatem fecìantur, ambiguitatem multati! in- 
jecit, utrum tua Beatitudo, qua: in Samfta Sy- 
nodo decreta funt, confirmaverit. intendono que- 
llo , confirmaverit f no/iri mal Credenti? Se il "Pa- 
pa foffe un Semplice Sacerdote, o fc il Juo Tri- 
nato fojfe una preminenza folo onoraria, come 
sì iftantemente fi pregherebbe, perchè colla fua 
conferma, ed approvazione , tutte fi togliejjcro 
le ambiguità* 
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dio pretto gl'Imperatori, i Vefcovi, e la Chiefsu» 
tutta condannato, e irrite fi rimanevan le azioni, 
benché conformi alla Fede , come dal finqul efpofto 
fi fa palcfe? Ne credo che alcun vi fia, il quale i 
vaniflìmi penfamenti di mal vaggi (limi Uomini voglia 
a quelle tante incontralbbili prove anteporre , che 
l'antichità fedeliffima co novatrice di qur.nto nei tem- 
pi a noi remoti operavafi , ci porge . Quale concul- 
camento farebbe quclto delle dirette regole di ragio- 
nare ? Ma parmi di vedervi oltremodo bramofi di fa- 
per qual fòITc del Pontefice S. Leone la rifpofta n__» 
Marciano . E ben volentieri a quella voltra lodevole 
curiofità fono qui per foddisfare , tanto più , che il 
farlo, tornar dee a gloria del Romano Pontificato. 

Alle premurofe , e continuate iftanze dell' Impe- 
rator Marciano rifpofe adunque il Pontefice, che non 
era meftierc di confermare quanto dai Padri era fia- 
to conchiufo; mentre ragionevol dubbio non pote- 
va mai nafeere , che il tutto incontrato non avene 
il genio deirApoliolica Sede , pofeiache : a quellft-j 
Fede, che da me fecondo la forma deH'Apoftolica 
dottrina , e della paterna tradizione fu data fuori , 
fi aggiunfe il eonfenfo di tutti i Vefcovi, che la fot- 
tofcriiTero : (a) Volle pur nondimeno condifeender- 
vi, mandandogli la defidcrata conferma, affinchè fa- 
ceifela giugnere a notizia dei Vefcovi, e delle Chie- 
fe . Vorrei qui, che mi diceffero gli Oppofiiori del 
Pontificio potere : Per quale motivo credano effi , 
die 



|fl) Lettera iij. De quo quidem ratio non fuit arci* 
bigendi, cum ci fidei omnium fubfcribentium 
confenfus acceflerit, qua a me fecundum for- 
matti Apollo! ics doclrina:, ac paterna traditi»- 
nis, emiffa cft. 
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che replicate volle domandate 1" Imperatore quclU 
conferma? Se il Papa non hi facoltà, c preminen* 
za di giurifdizione , potcanlo confermare i Vefcovi, 
e l'Imperatore, fenza infafiidirne il Romano Pon- 
tefice: Di più, fe non avene tal potetti, mi dicano, 
perchè avendo egli cattato il ventotttfima Canone, 
non fu pollo dai Vefcovi in vigore, e comandato, 
che fi offer valle ? Perchè farlo reftare per molti fe- 
coli fenza vigore ? Perché in ninna delle tante la- 
tine collezioni di Canoni publicare e dal Pireo, e da 
Quefncllo, e da' Ballerini, e dal P. Amori, collezio- 
ni da fonti affatto diverfi derivare, collezioni in lon- 
taniflimi luoghi fatre da perfone d' idee non molto 
conformi, fu poi quel Canone inferito? Ma non ci 
prcndiam briga di ciò, che pòdba cofioro riipondcr- 
ci . Tantoppiù , che abbiamo da Papa Gclafìo nell'ope- 
ra già dianfi citata del vincolo della {comunica (a) 



( a ) Gelttjto nell'opera fui v'incoio delia Scomunica : Ne 
forte quodfolenr, dicant; quod fiSjnodus Chal- 
cedonenfis admittitur, omnia coniUre debcant, 
qua; ìllic videntur effe deprompta aut enim ea. 
ex toro admitti oportere , aut fi ex parte repu- 
dlabilis eli , come lo fu nel citato ventotufimo 
Canone, firmam ex toto conftare non poffe . Co- 
gnofeant igitur illud , quod conltituit fecundum 
Scripturas Sanélas, tradttionemque majorum, fe- 
cundum Canone: , regulafque Ecclefia: prò Fidet 
communione , & veritate Catholica , & Apo- 
ftolica , prò qua hanc fieri Sedes Apoftolica-j 
delegavi!» facìamque firmavi! , a tota Eccle- 
fia indubitanter admitti ; alia autem , qua: per 
incompetentem prxfumptionem illic prolata f'unt, 
yel potius ventilata, qua: Sedes Apostolica ge- 
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in pochi tratti eomprefe le cofe tutte , che riguardano 

la condotta della Sede Apoìfolica in quello affare. Pe- 
rocché a coloro, i quali opponevano dover le cofe 
nel Concilio Calcedonefe Ilabilite o tutte effere am- 
mette, o fivvero rigettate tutte , rifpofe , die tutto era 
pollo nell'autorità dell'Apodo liei Sede, e però ne- 
cellario era a vedere, quai cofe avclYella in quel Si- 
nodo approvate , qua! rifiutate, quelle doverli fenza 
fallo abbracciare, e quelle francamente lafciare - Or- 
mai non potrà dubitarli, che la Suprema Potellà del 
Romano Pontefice mirabilmente rifplenda nel fo- 
lo Dillenfo, con cui i Papi hanno talora cadati] ed 
atti, e Canoni dei Generali Concili . Che farebbe, 
fé qui ancor di roga noverar voleflì altre luminofif- 
fime prove di quella Divina AuEorità ? Ma di altro 
non v* è bìfogno per affermare con ficurezza col Tem- 
pre grande Agallino £ a ) che : Kfimantc Ecclefìà not- 
te Vrimatum dare, nel jnmms impietatìs cji , nel 
fumine artog.iìui.i . 

DIS- 



renda nullatenus delegavit: qua: mia a Vicarìis 
Sedis Apollolica: contradifla manifeltum eli, qux 
Scdcs Apollolica, ctiam petente Marciano Prin- 
cipe, nullatenus approbavit (per la [nz infattì- 
bile autorità), qui Pr.eful Ecclefia: Conllantino- 
politanx tum Anatolius, i cut dcftdcjj dovette- 
ro andare a vuoto , nec fe pnefumplìfle profefTus 
eli, & in Apollolica; Sedis Anrilìitis non nega- 
vi! polita effe potellate : 'eppure trattavafi delta 
fua Dignità, che annullato ti Olitone Calcedone- 
fe veniva a perdere molto fplendore * 
(a) S. .Agallino nel (uo libro fopra C utilità , ed il Van- 
taggio in credere cap. 17. 




DISSERTAZIONE IE. " 

Sopra P Azione Settima Concilio 
Calcedonese . 

Ramava con fomma avidità i! Patriarca di 
Gerofoliina Giovenale il Primato delle 
tre Paleitine , per eiìmerfì in colai gui- 
fa dall'obbedienza, e foggezionedì Dom- 
ilo Patriarca Antiocheno, e per viem- 
maggiormente amplificare i confini della fua Dìoee* 
fi : Propofe pertanto nell' Efefino Concilio i fuoi inor- 
dinati defiderjj e le fue ambiziofe premure con tan- 
ta fottigliezza di ragioni, che quali tutti i Padri d'eù*ò, 
«ranogiìgià per condifeendere , quando Cirillo VAI- 
leiTandrìno, ivi, e afuo, e a nome di Celeftino I. , 
prefentc con Apoilolica coftanza fi oppofe, inviando 
rantolìo a Leone, allora Arcidiacono della Romana 
Chiefa , lettere informatone , affinchè al Pontefice-» 
rapprefentaife il. colui attentato: Giovenale però non 
fi atterri per quefioi ma divenuto vieppiù ardito, car- 
pi dalle mani di Teodofio il Giovane un decreto, per 
cui non folo gli fi concedea non che delle tre Pale- 
ftinc, ma eziandio delle due Provincie della Fenicia, 
e dell'Arabia, l'amminiftrazione , ed il Governo. Se 
non che avendo il Patriarca d'Antiochia, che difen- 
dere volea i fuoi diritti, ottenuti contrari referitri, 
il contratto prolungoflì fìnoatanto, che, depofto Dora- 
no dalla Sedia Patriarcale, ed inalzatovi Marti mo > 
venne Giovenale a patti, che per le due Fenicie con- 
l'Arabia gliele avrebbe di buon grado cedute', sì pe» 
rò , che le tre Paiefline , ch'erano da gran tempo l'og- 
getto delle fue brame , foflero incorporate al Patriar- 
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tato di Gerofolima. Tal convenzione etTendoff -fetta 

tra due Patriarchi per comando di Marciano Impera- 
tore , iìpropofe nel Concilio Calccdonefe, acciocché 
fofTe da que' Padri approvata. Ed infatti fi formò fu- 
bito il decreto di approvazione con quelli termini : 
Et hoc opus fuit Sanila Trinitatii, & Triepofiti dì- 
viniffimi, & piiffimi -Princìpi; nofiri, quaterna eà t 
qua: in lite erant , apud èos, qui contendere vìdeban- 
tur, concordi propofito àecidcrentur . Ter placitum 
igitur M.ixitni Sunàijjimi «tntiocbcnfium LÌvitatìs Epi- 
feopi , & Invernili! Santliffimi Hierofoìymorum Epì- 
scopi, fatta conjenfto, fieni utriitfque atteliatìo detta- 
rti, firma etiam per nofirum decretarti, & fenten- 
tiam Saltili tancìlii in omnì tempore pcrmanebit; hoc 
tft, ut Max'mus quidem Santliffimus Epijcopns, feu 
% Ar\tiocbcnfttim Sanlliffipia Ecclefta duas Tbaniciai , 
^r^rabiam fub propria babeat pCUfiole;JuiienalÌsvero 
San8>ffimus Hierofoìymorum tpifeopus, fine Santtiffirn* 
Ecclefia, quafubeo ejt,tres Talcflir.as ìtìdctn fub pro- 
pria babeat potejiate ; vacantibus Jcilicet fecundum juf- 
[t onera Diyiniffimì , & piìffimi Trincipis , omnibus 
pragmatici! , & quocumqite modo faciis ab utraque 
parte litterìs impetrati! , infuper & multiamone, qn<e 
in hujus rei tonfa nofdtur tontineri: Il che parte_» 
dalla fettima azione del Calcedonefe Concilio, parte 
dalle lettere di S. Leone Papa, e parte da altri il- 
luiìri Ecclefiaftici Scrittori, viene diffufamente efpo- 
fto, e riferito (a). 

Ora 

(«) Baronia air anno di Crìfio 431. Crifiiano Lupo 
dìffer. fui Condì. Calted. cap. 3., Tomoffin. var. 1. 
Itb. 1. cap. 13., tytate Mltfan. tom. dif- 



Soli' Azione VTT. Caicedonise ; fy 
Ora da quello racconto nafcono pia dubbj, 1' efa-' 
me de' quali farà l'agomento della prefente Dìlferta- 
zione . "Primo dubbio ; fe i Vefcovi , inforca fra lo- 
ro qucftioiie , pollano di propria autorità tranfigere 
sù i limiti delle rifpettive Diocefi. Secondo: Se la 
tranfazione fatta tra Mafiimo Antiocheno, e Giove- 
nale Vefcovo di Gcrofolima, fia fiata fatta contro i 
Canoni dell' Ecumenico Niceno Concilio . Terzo : Se 
prima del Calcedoncfe Concilio S. Cirillo abbia fcrit- 
ro al Pontefice S. Leone intorno l'arroganza di Gio- 
venale, che arrogar fi volca il Primato di tutta la 
Palei! ina . Quarto: Se la concordia, o fia lo ftabi- 
limento dai Padri Calcedonefi raffermato, forte po- 
fcìa da S. Leone riprovato. E sù quelli curiofi , ed 
eruditi punti,tutta raggirerafli laprefcntcDitfertazione . 

§. I. 

Se i Fefcovi , ìnforta fra loro queflione , posano 
di propria autorità tranftggert fu i limiti 
dtlle rejpetthe Diocefi . 

E Dal primo dubbio incominciando, perchè chiara , 
e manitella appaia a tutti 1* impotenza chehanno 
i Vefcovi di tranfiggcre feco loro fenza il beneplacito 
Apoftolico intorno i limiti delle refpettive loro Dio- 
cefi , bafta riflettere , che liccome al Sommo Pon- 
tefice per !o fuo Primato tocca di aflegnare a' Vefco- 
vi la porzione del gregge, che debbono reggere , e 
governare , cosi non poìfono i Vefcovi da fe foli , fen- 
za il confenfo del Papa, cambiarli i confini del par- 
ticolare Ovile , loro già affidato. Ma tuttavia giove- 
rà non poco illuftrare quello punto mcdeGmo con_> 
un'altra offervazione . Che intendefi mai dalle leg- 
gi per tranfazione? Vien'ella in qucfti termini defini- 
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(a: £/2 aliai, quo rei dubia , & controvcrftt , par- 
ùiim confenfu eomponitur, aliqua re data, vel pro- 
tnijja, retenta, nel rem ijf a (j): D.il che rilevali, co- 
me ogn' un ben vede, che viene l'Attore a trasfe- 
rire in altri quel dominio, che egli fopralacofa tran- 
fatta pacificamente avea per lo avanti, ed a reflarne 
de! tutto privo: Ora chi non ifeorge da tal defini- 
zione , che da quelli foltanto può sì/fatta convenzio- 
ne perfezionarli, i quali avendo delle proprie foftan- 
zc una libera, c da ogni vincolo immune ammini- 
llrazionc, ed un pieno dominio, pofibno a loro bell'ag- 
gio le m ed f fi me folhnze alienare ? (i)Siccorne dun- 
que i Prelati, ed altri EcclcfialHci Rettori non pof. 
fono in veiun modo alienare i beni (labili, ed al- 
tre cofe preziofe , che alle loro Chiefe appartengo- 
no, fenza premettere quelle folemwà, die dalle leg- 
gi fono preferitte, fra le quali evvi in primo luogo 
il beneplacito Apoilolico , (r) cosi per parità di ra- 
gione conchiuduno un ive [Talmente i Dottori, che fen- 
za laPontilicia licenza non poiVono in venin modo tran- 
figgere, (d) Ma già ben io mi avveggo della difficolti, 
che a tal dottrina potrebbe!! fare : ài dira, elfcrvi al- 
cuni cali , ne 1 quali è ai Rettori delle Chicle per- 
meilo di tranfigere lenza la fuppolìa facoltà , fui di- 
ritti della medefima Chiefa, in pregiudizio dì loro 
medefiuù : dunque non iempre ricercati" per la rranfa- 
zio- 



(a) Cap. ji'ptr co 7. .le tiaiij. Ltg, 1. fj. detranjac. 
Leg. 3S. lod. endrm tit. .Abb.is in protra, b. t. 

(b) Ltg. in re mandata 21. Cod. mandati, &■ Leg. 
27. Cod. de ttonlac. 

(c) Lap.fine Zxeeptione ji. Q>nef. 1. Extravag, .Am- 
litiofa de rebus heclefue non alienandii . 

(<() Cap. Statuitimi 2. O Cap. Contingit 3. 
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2Ìone il beneplacito Apoftolico. Ma fcnza gran fati- 
ca (ì rifponde : altra elle re una tranfazione perfona- 
Ic, altra una tranfazione reale; Quella può benifiì- 
mo feguirfi, non premette leopportunc licenze: Con- 
ciufìaché non obbliga il Succeliorc , purché dall'Aca- 
ttolica Sede non fia (tata di certa feienza conferma- 
ta, (a) ma la fola, e femplice Perfona , che tranfigc,po- 
tendo ognuno al proprio diritto cedere, e rinunzia- 
re. Non è così della reale: non lì può quella, fèn- 
za che premeffe fieno ic richiede giuridiche folen- 
nità elTettuare . E il vero, venendo quella a produr- 
re una obbligazione perpetua, non può il Rettore 
della Chiefa pregiudicare ai diritti de' fuoi Succeflb- 
ri . Ora la tranfazione del fuppoilo cafo,è tranfazio- 
ne perfonale , onde, celiata la vira del Tranfìgcntc , 
ne cella pure 1' obbligazione . E ciò tanto è vero, 
che i Vefcovi , mentre vengono confacrati, debbono 
indifpenfabilmente promettere , che conferveranno 
intatti i fondi Diocefani : Toffeffiones , è quella la for- 
inola del giuramento, (b) i/ero mi menfam me.im* 
ptrtinenles non vendum , ncque danaio, neque im- 
pìgmtrabo, ncque de novo infeudabo , nel aliquo mo- 
do aHcn.ibo , eliam curri confenfu Capitali Ecclijiti mt'ic, 
inconfulto Bimano 'Pontìjìce; Etfi ad aliquam aliena- 
tionem devenero , pcenas , in qnadam ftiper ft.ir aditmj 
Constimiione , contentai , eo ipjo inatrrere volo : Ma 
quella general dottrina di non alienare fenza il Pontifì- 
cio confenfo i beni Ecclciiaiìici , debbe avere una 
forza maggiore, ed uno fpecial vigore, allorché trat- 
tali di limiti delle Dioccfi ; Conciofiachè vennero 
cgli- 



(a) Il Ffgnani, e gli altri Canoni/tì traggono que- 
lla fervenza dal cap. vem'ens de tranfaclionibus. 
(t) Van-elptn- par, 1. tìt. jj. mira. atf. 
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eglino dalla pubblica autorità del Pontefice ftabilin , 
come dagli Apofloli furono fittati i confini di alcune 
Chiefe , da S. Clemente alcuni altri , (j)e cosi fuc- 
ceflìvamente delle altre Chicle, dai Romani Ponte- 
fici preferitti furono i limiti, ed confini , (b) quali 
mutar non fi poflòno, fe non per mezzo della me- 
difima Apollcilii.a autorità , (Oche gli ha ftabiliti . 
Quella, e non altra fu l' inviolabile coltantiffima Di- 
fciplina della Chic-fa , conteflata univerfalmente dal 
Canonifti , (d) di-Ila quale per non accumulare altre tc- 
flimonianze , ballici l'udire il Ch. Cardinal Petra (e). 
Curri fina cujufcurriqiie Viactfts fnerint a Tapa affiglia- 
ti, & illisfervatis , conjervetur difciplina , & pax Ec- 
cltjiafìicì ; ad ipfum lAprjioUcum (riempe l'apam) 
ptrtinet eos mutare , cum td jit de Opuibus Eccltfia- 
fitta-difcìpHnit , tirgubtrtiiì, E a tal fegno giunfe la 
premura della Chiefa , perché i limiti Dioccfani , e an- 
che Parrochiali fi manteneflero inviolabilmente nello 
flato di cofe facrc , che con efpreife finizioni , e repli- 
cate volte, ha dichiarato non poterli in ciò neppure 
preferìvere in verun modo . {/') .Sebbene, che gio- 
va 

(a) Lati, Vrbts, can, Epijcopi dijtìn. iio. y can. Pro. 

•vincite dijì. pp. 
( b) Barbofa de Officio Epifcopi pari. i. (//. r. cap. 7. 

(c) Can. lege Iwpcratorum I. d'tjiìnt 10. & cali, 
ficut unire 8. de excejjìbus Tralatorum . 

(d) Hoflicnfis in can. cum contingat. 12. de foro com- 
petenti , Vanortnitanut ìbidem , Scbmaigrueber 
lib* 3. decret. tit. ip. 5. j. 

(e) In Commentarli! ad ^pofioticas conjìitut. toni. 5. 
Stàio 3. num. 26. 

.(/) Cap.fupereo 4. dt Tarochih , can. quietmque 4. 
& tribù* fetf. caufa 7 6. quc{. 3. , Gonznlex in 
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va andar in Traccia di nuovi argomenti per folìcne* 
re sì fatta propotìzione , quando nel medefimo Cai- 
cedonefe Concilio n'abbiamo irrefragabil riprova? E* 
certo perche mai la tranfazione fetta tra Maflìtuo An- 
tiocheno, e Giovenale Gerofolimirano , credete voi 
che venifle ai Padri dì quello Concilio propofta, af- 
finchè l' approvaffero ? Non è egli evidente, che quei 
due Vefcovi ben conobbero, che fecondo f invetera- 
ta, ed inalterabi! prattica delia Chiefa , la loro tran- 
fazione era nulla , come fatta fenza l'Apolidi ico bene- 
placito f Ma paCGamo all'altro dubbio. 



Se la tmnfazhne fatta tra Ma$mo Antiocheno , e 
Giovenale, feffe fatta contro i Canoni dell' Ecu- 
menico "Ricetto Concìlio . 

IO dico adunque , che tal tranfazione era diretta- 
mente contraria al fello, e fettimo Canone del 
Nìceno Concilio; e vi accordarete meco a confelTar- 
Jo, tanto folo , che piacciavi di far due riikiiìoni. 
E in primo luogo : avendo Giovenale con efpreifo de- 
cifivo referitto , ottenute dall' Imperator Tc-odofio 
le tre Paleltine; Proclo Vefcovo di Coltantinopoli, 
e Cirillo Aleffandrino di buona voglia al mentovato 
referitto aderendo, chiamarono Giovenale col nome 
di Arcivefcovo, il quale onore non competeva di que* 
di, che a' Patriarchi : Siffatta azione, e un tal' ono- 
re indebitamente a Giovenale conceduto , dello un 
giullo fdegno in Gennadio Prete, e Archimandrita, 
P« 

can ex lìtterii J. de probat. man. 6. Wieftncr 
inflit. Canon, lib. 3. tit. 29. art. 3. Heinfeft. 
lib. 2. detrtt. tit. 26, de ptfcrìptionibm. 
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per la violazione, che vedeafi fatta del fettimo Ca- 
none del Niceno Concìlio, onde fiaitenne dalla co- 
munione di Proclo: Ma Cirillo, perché fi mantcncf- 
1. la pace, fcruFc a Gcnnadio una r • . -A\ di leu- 
fa; alcuna volo, gli dieta, conviene deviare, per ca- 
gione di difpcnza, dal rigor delle leggi, difTimidar- 
fi in quelle cirenflanze , nelle citali non può in alcun 
con;o lucrarti l'effettuazione perfetta del Cup remo di- 
ritto i affinché non veggafi un male maggiore . lofo, 
che al Vefcovo di Gerofolima Giovenale i Canoni 
non danno alcun diritto l'opra le tre Paleilme; ma fi 
usò con elio lui quella condiicendenza, alenilo com- 
paflìone allo fmoderato ino defiderio , e riguardo al 
Principe; onde Gcconie agli Uomini faggi non mai 
rììfpiacque la difpenza, così non deve in alcun mo- 
do pretto di Voi romperti la comunione con Pro- 
clo . Ora , fe il referitto di Teodofio Imperato- 
re era contrario al fettimo Canone deli' Ecumenico 
Kiccno Concilio, non può alcrimenti penfarfi del- 
la tentazione , per mezzo di cui a Giovenale fu con- 
ceduto il reggimento delle tre Paletti ne . Develi in 
fecondo luogo riflettere alle parole dei due mento- 
vati Canoni Niccni . Il feito così fi cfprimc : Simili- 
ttr auttm apud vtntiochiam , cxterafque Vrovìneias , 
fuis privilegia ferventur EccUft'u , Ed il fettimo; quia 
tonfiietudo ebtinuit , C> antiqui tradititi , ut ejElis 
Epifcopus bonoretur, hxbe.it honoris confrquenttam , 
Jalva tarasti Metropoli propria dìgnitate . Ma ch'era- 
no i privilegi delle Chiefc ? Erano , come nota il Bel- 
larmino ? («) che il Romano Pontefice avea il pri- 
mato fra' Patriarchi , ed avea a fe fogetto il Mondo 
lutto, ma con lìngolar diritto prefiedeva all' Occi- 
d;n- 



(n) De Bpmano 2'ontifice lib. i. cap. a<j. 
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dente, ed Occidental Patriarci eri Chiamato . Il fe- 
condo era il Patriarci Alle&indrino , che nei Con. 
ci!) avea il fecondo luogo, e con affolliti ^iurifdizio- 
ne prefiedeva ai Ve (covi dell'Egitto, della Libia, e 
della Pentapoli. In terzo luo^o (ledeva l'Antioche- 
no , Preiidente di tutto I" Oriente , pet Oriente inten- 
deali quella Diocefi, che nella notizia dell' Impero, 
dicefi Orientale, ed era un.i delle cinque cornai ef- 
fe al Prefetto Pretorio dell' Oriente . In quarto luo- 
go, lìedeva il Genjiòlimitano , o Elienfe, pofeiachè 
allora Gerofolima diceafi Elia, di Elio Adriano Im- 
peratore* da cui, anorrr.a dell'antica Geni fai e min e , 
era Hata fabbricata, e tanto era lungi dal fovrallare 
ad alcun Vefcovo ; che anzi era egli (oggetto all'Ar- 
civefeovo di Cefarea, Metropolitano delle tre Pale- 
Itine , e al Patriarca Antiocheno, che prefiedeva a 
turto r Oriente . Sentali come ne favelli S, Giro- 
lamo fcrivendo a Pamifiachto . (.1) Tu qui regalai qua- 
ris Ecclejìafllcas , &■ K^ictsnì Concila Canonibns ute- 
ris , refponde mihi : ^d ^kxandtinum EpìfcoputtL* 
"Pale/lina quid pertinet ? I£i fallar; hoc ibi dteerni- 
tur, nt Taleflinte Metropoli* Oefarea fu & tatius 0- 
rienth Antiochia. ^4ut igitttr ad Cafatienfcm Epi- 
feopum referrt debueras , aut fi procul expetlanditm 
judicium, ^intiocbìam potius littcrit diri^endes . Chi 
potrà, porto ciò , ancor leggermente dubitare, che 

q^N 

£ A ) Leti. 6%. a Tammacliio contro gli errori di Gio- 
vanni Vefcovo di Ceriifjletnme , il quale trovan- 
doli accufato in Antiochia, procurò, che la catf 
fa fi trajmcttcjfe ad ^leffandria, onde comoda- 
mente sfuggire r autorità , il giudizio , e la do- 
vuta foggezionc del fu<} Metropolitano , t "Pa- 
triarca Qrientale. 
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quella transizione, di cui parliamo, fia flata fatt* 
contro il fedo e fettimo Canone del Niceno Conci- 
lio, fe le tre Palesine erano foggette e al Metropo- 
litano di Cefarea , e al Patriarca d'Antiochia ? Ma ec- 
coci al terzo dubbio . 

5. III. 

Se prima del Calcedonefe Concìlio S. Cirillo abbia 
ferino al "Pontefice S. Leone incorno f ardire 
di Giovenale, che arrogar ji volea il 
Intimato dì tutta la Paltftina . 

E Veramente non v' è cofa , che a deciJerfi (Ia_, 
tanto facile, quanto quella : fe Cirillo Alleffan- 
drino prima che C cominciaiTe il Calcedonefe Con- 
cilio, inviafle a S. Leone notizia intorno la baldan- 
za di Giovenale. Perocché non fi ha, che da por men- 
te alla lettera 62., o 92. fcritta dallo fteflb S. Leo- 
re a Mafiìmo Antiocheno, nella quale, e deferive 
l' infano defiderio di Giovenale, e i dì lui sforzi tat- 
ti neir Efefino Concilio, ed afferma avergli, tutto 
ciò minutamente fcritto S. Cirillo. Ma eccone le 
fue precife parole, che fole badano al dilucidamen- 
to della prefente queftioni: Subrependi occaftones non 
pmtermìttìt ambitìo. ^tt quotisi ob occurrentes cau- 
fas generali! Sacerdotum fatta fuerit Congrtgatio, dif- 
ficile eli , ut cupidità! improborum non aliquid jupra 
menfuram fuam moliatttr appetire . Sicut edam in E- 
phefina Synodo, qua impìum ?^e(lorium cum ilio deg- 
nate fuo pertulit, luvenalis tpìfeopus ad obtinendum 
Taleftina "Provincia Trincipalum credidit fe poffo 
fujfìeere, & infoiente! auju! per eommtntitia fcripta 
firmare. Qttod Sanila memoria Cyriilui ^tltxandri' 
nm Epifcopu! merito perborrefetns fcripth fuis mbt 
fra* 
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pTtedifta cupidità* attj* fit, ìndicavit , & follicitaj 
prece mulinai popofeit , ut r.idlus illicuìs conatibus 
prabtretuT tffti.jHs. cujns Epiftole ad nos exem- 

pfaria direxilli junfU memoria: Lyiillì , etim in no- 
firo fermio rcqiiifitam nos autenticata noveri* repe- 
riffe: Che fi voglia di più chiaro, ed cl'preflò per 
non dubitare dell.i verità di quello fatto? Ma il Bion- 
dello (nj per evitare la t'orz* di una sì aperta telìl- 
monianza , lì e gittato al difperato partito di rifiu- 
tar come apocrifa la lettera di S. Leone , o almeno 
alterata nelle recate parole. Ma a chi crederemo noi 
più, al iòio 'Biondello, che a tutti i Codici e tmpref- 
fi , e manoferitti , che ci danno tutta intera quclta let- 
tera, come ferina da S. Leone, allora Arcidiacono 
di S. Celerino , atuorizzzati mai Quia mente dalla fo- 
migjiajiza dello itile colle altre lettere Leoniane, e_> 
dal confenfo di tutti i Critici più rinnomati? Vero è, 
che gii Atti del Concilio Efefino non fanno parola fo- 
pra l'ambizione dì Giovenale, e le fuc difordinate 
richiede ; ma egli è anche vero, riflette il Fleury , che 
gli atti,.i quali prefentementc abbiamo di detto Ecu- 
menico Concilio, non fono interi, eifendone porzio- 
ne d' effi miferamente perita . Ma rechiamoci ornai 
all' ultimo dubbio . 

$. IV. 

Se la tranfaz'totte dai "Padri Calccdonefì approvata, 
fojfe pefeia da S. leone riprovata . 

I Padri Calcedonefi derogando in ciò a' Canoni di 
Kicea, approvarono la trattazione di Maflìmo , C 
dì Giovenale ; Ma Incmaro , Metropolitano di Rhcms, 
... E nelle 



(a) Islonddlo lìti, Jul "Primato pag. J i<5. 
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nelle lettere ferì t te contro il Vefcovo dì Latin affer- 
ma, che tal concordia tu riprovata dal Pontefice San 
Leone , e ne allega in prova quelle parole del S. Pon- 
tefice nella lettera a Malli mo Aniiocheno; Dignum 
eli, privili già tri<e Sedis agnofeere , ut in nullo cujuf- 
quam ambitione minuantur,quia tanta apud me efiCano- 
rum T^icanorta» rett&etitia , utea , qua funt a Sanftis 
Tatribus confutata , ttec permiferim , ncc pattar aliqua 
nociute violari , & fàcilius trìt quarumlibet eonfentio- 
num paSa dimoivi, quant pradiilortm Canonim regulas 
ex alla parte cori unipt : c poco dappoi avendo no- 
minato cfprenamcnte Giovenale, e della Ina ambi- 
zione fatte parole , fosjgiunge : Si quid fune ab bis 
fratrit'ius, ques ad Sàtìiìam Synodum vice mea mifi , 
pr.-Qter id quod ad tattfam fidei pcrtinebat , gc/lur/L* 
tfjc perbibetur , ntdlius erit pcnitits firmitutis, quia 
ad hoc tantum ab apostolica Sede funt diretti, ut 
exutffis hxrcjibns Catbolica effetti jtdeì defenfores , 
QnUlqUlà enim pnetcr fpcci.ihs cgufjs Synodaliumj 
Conciliorum ad examen Epifeopak d<fertur , potefi 
clìquam dìjudicandibabere rationet» , fi nibil deeoest 
a SanEiis Tatribus apud T^ictxam defìnilian . Traili 
qttod ab illnrum regulis, constitutioncque difeordat , 
*4pcs;titica Sedis r.umquam vbtintbit con) enfant . Quan- 
ta vero hoc diligentia custodiaiura nobìs, cxemplaribus 
tjus Epistclx.quam ad Constaminopelitanum Epifcoptm 
nfmiìaiitcs ipfuis cupiditatem dhexìmits, inftrueris , 
qiiam in omnium fratrum, & Saccrdotvm nostrorum 
fadas notiìiam pervenire , ut noverili: pacem Eccle- 
fiaslìcam per cor.cordiam Dea placitam debere fervet- 
ri: Dal clic infine deduce il mentovato Incmaro , che" 
dal Pontefice S. Leone fu efpretìamentc rìvocata la 
detta tranfazionc , o concordi;!. 

Non- 
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Nondimeno ie è lecito, E. A. ingenuamente par- 
lare, io dico, che in quello luogo fi confondono di 
Incmaro due cole molto di verfe , la riprovazione, o 
{is. condanna dello ftabilimenio, e la non approvazio- 
ne. A chi ài voi non è noto, altro eiferc il dire, 
che la tranfazione non fia fiata approvata , ed altra co- 
fa edere il dire, che fu riprovata? Che non folfe 
approvata da S. Leene , io lo credo fulla feorta dell' u- 
napime confentimcnto di tutti i più recenti autori, 
fra quali T Emo l'etra (a) più chiaramente degli al- 
tri ragiona cosi: in codem Concilio, cioè Calcedo- 
™** Seih Epifilli, BUjéfofym^uA, 
entea itefartenji Eccltfia Syrue Metropolitana /abie- 
tta in Patriarcale™ , qua tst quarta post Lonstanti- 
xopvlìttmam , Mexanàrìnam , & ^stiocbeaam , co- 
jus crrclioncm Leo "Papa in bac comtittttìone appro- 
betrt votato: Ma che poi tale (labi! ('mento vcniife af- 
follarne n te da S. Leone riprovali), quello è ciò, 
che io credo doverli negare. Conciofiachè l'efpràf- 
fiont, delle quali fi ferve il Pontefice nella fin let- 
tera, non dimolìrano, che un negamen to di approva- 
zione, ecco in fatti le fue preci le parole ; nulliiis erit 
fimi ti tf« ■. .Apostolica Sedts nunquam obtincbit con- 
ftnfuw. ed altre di fimi! guifa. Che fe poi alcune 
Vene fono, che dimoftrino una politi va condanna , 
e riprovazione, riguardano qtiefte il Canone ventot- 
tefimo del Calcednncfe Concilio,il quale venne fatto 
chi Vefcovi dell' Oriente a favore di Anatolio Vefco- 
vodi Collant Inopoli nel tempo, che i Legati Apùttoti - 
ci erano lontani, affinchè in lui fi ftabililTc il Primato 
E 2 fopra 



(n) Cardinal Tetra i.ei Commentai; alle ^tpojiol. Co T 
(iiuizhni feconda CpflitHZÌone del Pontefice San 

Leone* 1 / 
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fopra i Patriarchi Antiocheno, ed Alelfandrino. Que- 

flo Canone come ripugnante non folo al fetta del Ni- 
ceno Concilio, ma ancora a' privilegi , e diritti del- 
le Chicle, con Apoftolica Autorità da S. Leone fu 
condannato, come in altra Ditti taciuti e vedemmo, 
e con Anatolio fi dolfe amaramente il Santo Ponte- 
fice dell'. imbiziofa condotta dì lui . Ma fcrivendo egli 
a Giovenale, non mollo dopo il Concilio Calcedo- 
uefe , (a) punto non. il lamenta, ne torma parolai 
fu' maneggi di lui, nè dell" a>UplÌBcata giurifdizionc, 
ne alcun difpi.icere dimoltra per la novità fatta per 
fua cagione: anzi cjme nota prudentemente il To- 
injfiui (6) con tanta, e si ?rave foffeivnzii fenti egli 
quanto del Vcfcovo di Gerofolima In notato, clie_» 
nella tante volte lodata lettera 6:. riipondendo aj 
MaiEìmo Antiocheno, che gli antichi i'uoi diritti ri- 
cliiedeva, dille , eh' egii di tutte quelle cofe, che i 
fuoi Legati fecero in Calcedonia, altra non confer- 
mava , le non ciò , che apparteneva alla fede , quin- 
di fo^gtunfer Viule rum aliquld pio Unthzbzìifi Et- 
cleftie privilegiis dilettici tua agtjidutti effe credìderìt , 
proptiii litteris fìndeat rxplharc, uf noi conjultatio- 
ni tn,t abfolute , & cenante rrfpoxdtrc pofiimi's: Nè 
alcun' ultra c.ifa più fpeu.Llmente foggitinic. 11 per- 
che non trovandoli alcun' altra lettera poileriore del 
mentovato Pontefice a Mallìmo Antiocheno diretta, 
nella quale faccia parola della (labilità transizione , 
reLtu evidentemente decito , clie fimi] concordia , non 
fìa Hata da S. Leone, né approvai,:, né efp re ila men- 
te condannata, ficcomc il mcdelimo lardò indecifl 
i Ci- 
ta) 1>(o» molto tempo dopo il Concilio Caleedoiiefe, 

come appari/ce dulia Icit. jz- 
(b) Udì' tcctcftajì. Dijcipl, par. I. lib. l. taf. u, 
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ì Ca;. li Calcedonefi , fnorichè il ventottefimo , il 
nono, PI decimoiettimò, da' lui pofitìvamente caffati. 
. «poenc P"9 avendoli la Chiefa Urina conofeiu- 
ti ntili, c vamaggiofi, i Romani Pontefici, e non_, 
pochi Concili ■ non ebbero difficolta di rimetterli in 
vigore. Ma quello, che più f,i al noifro propofito, è, 
che tutti i monumenti dell' Ecclefialtfea antichità, 
come ben oforvano il Tomaffini , e Natale AleOah- 
dro nei luoghi fop recitaci » dimott ratio in feeuito il 
Vefcovo di Gerofolima Patriarca delle tre Palesine. 
Quindi in tutte le fefliorii, e foferizioni degli Ecu- 
menici Concili, nelle leggi de!!' Imperato^ Giaftinia- 
no, e nelle lettere di S. Gregorio il Grande eviden- 
temente apparìfee , che al Vei'covo di Gerufalemme, 
fi dà il quinto luogo fra' Patriarchi . Egli precedette 
al Concilio delle tre Paleftine celebrato f anno del 
Signore 51Ì!., come ricavai] dalC Azione quinta del 
Concilio di Coftantinopoij l'otto il Patriarca Menna 
fatino yjtf. E finalmente Avito Vdcovo di Vienna 
Scrivendo al Patriarca dì Geruklemme nella lettera 
aj., in elio riconofee la Patriarca! dignità con le le- 
gucnli parole, con le quali ancora per non dilungar- 
mi io vere blamente, porrò fine alla prelente Differta- 
zione: Excrcet ^/poltoljtus vefter conceffos a Divini, 
tate Trimr.tus , & quem principini ioium in Eccle- 
ji-i tenet, non pjhileoih j 0 l !im ji, tda m „fi rartl fti 
meriti* . 



DISSERTAZIONE rV. 




Se Jia lecito ad un Cherico ordinato a tìtolo 
di Patrimonio partire dalla ma Chiesa 
senza il consenso del Vescovo . 

El Concilio II. d'Arles, che altri dico- 
no celebrato fatto S. Silveftro, altri lòt- 
to S. Giulio, altri fotto S. Siricio, ed 
altri piis veri firn il mente con Sirmondo, 
e Natale AlelTandro, fotto S. Leone il 
Grande, circa il principici del fuo Pontificato, non 
poche, e falutevoli ordinazioni furono fatte, Je quali 
per altro quali tutte furono ricavate , e traferi t te dai 
precedenti Concilj di Nicea, di Arles il primo, o del 
Valcnfe II. e del II. pure d' Oranges giulìa 1' edi- 
zione di Sirmondo. Ora il tcrzodicitno Canone co- 
sì preferivo: t^ullus cujujqtte Ordìnis tlcrìcus ttoru 
Diaconus,non "Presbyter,tion Epifcopus , quacumque ac- 
ca/iene faciente , propliant relinquat Ecckfiam , (ed 
omnimedo uut txcotnmunicetur , aut redire eegatur ; 
§>uod ft alìquis commemorattonis tempore^ invito Epì- 
scopo juo , in alkna Eccltfta babitans ab Epìjcopo lo- 
ci, Cleriuts fuerit ordinatili, hujufniodì ordinario ir- 
rita babeatur . Sul qua! Canone venitemi , E, A-, 
propolìo di feiorre una non poco intereffante quellio- 
ne: Se ad un Cherico ordinato a titolo diPatrimonio 
lecito fia di partire dalla fua Chiefa fenza il confenfo 
del Vefcovo. E ben so io , che molte, m3 di'fcor- 
danti fono sù tA materia le opinioni dei Canonilti . 
lo nondimeno a quelli miattengo, i quali foltcn^o- 
no, non etfere in verun conto lecito a quello Che- 
rico il partirne, il qtial mio fencimenco, fe ai Ca. 



Se sia lecito ad un Chemco ec. 71 
noni, ed allo Spirito Ecclefialiico Ca conforme, voi 
da voi mede fi mi potrete facilmente comprendere , dap- 
poiché avrete udite le ragioni, che a cosi opinare 
mì muovono . 

Dai tempi della nafeente Chiefa fino a quei di Alef- 
fandro III. Pontefice, cioè fino al duodecimo Seco- 
lo , quella tuia Difciplina, che inalterabilmente fio- 
ri. Niuno poteafi aleutamente ordinare, le ottenu- 
to non avelie un qualche titolo, per cui venite aferit- 
to all' Ecclefialtico Miniftero . E eh' tra un tal tito- 
lo? Voi lo Capete: titolo anticamente diceafi ogni 
Chiedi, poiché, fìccome era llile porre ad ogni Cam- 
po , e Cafa un legno diviiòrio , e diltintivo, per cai 
ogn' uno rinvenir facilmente potelìe il termine del- 
le proprie polTeffiooi lenza mefcolamento , e fenza 
litigi ; e quello anche nella Scrittura Santa vienci con- 
traiègnato col nome di Titolo: Così per dillinguerc 
dalle mondane V Ecclefiailiche , e abitazioni, e pof- 
feffiooij ponevafi la Croce in Titolo, e dillinzione, 
giurìa ti Baronio, Grctfero, e Crutiano. Lupo , ed 
altri moltiffimi , che fpecial menzione fecero del Ti- 
tolo . Non tutte però le Chiefe ergcvanli in Tito- 
li, ma si bene le Principali, alle quali ordinar lòlean- 
li i Cherici. Il Ca'cedonefe Concilio (-") ben le di- 
vile con le tegnenti parole : Tlacitit , nn'Auoi abfolute 
ordinari Vrtsbyierum , aut Diaconum , nec qneml;bct 
in -grada Ecclejìafiico , nifi Jpeci.ìtiter in Ecclejia Ci- 
vitati* , aut Vagì, aut in Martyrìo, qui ordinandus 
e/i pronuncietnr . Il primo Titolo adunque era la_j 
Chiefa Matrice, come Roma, Alexandria., Antio- 
chia, Coftantinopoli , le quali Chiefe, ottenuta da 
CoBantino la pace, moltiplicaronfi di gran lunga. 



(a) Canone 6. 
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Ma nelle altre Città (come corta dal terzo Cartagine» 
fe Concilio celebrato lui itnir del quarto Secolo) tri- 
vi una fola Chiefa, alla quale ordinariamente, oltre 
il Vefcovo precedeva ancora un Sacerdote : Il /e- 
tondo , erano quelle Chiefe, che per foddisfar alla 
pietà de' Fedeli, che di giorno in giorno fi dilatava- 
no, ergeanfi nelle campagne, a titolo delle quali or- 
dinavano! i Ciierici: 11 terzo era il Martirio, cioè quel* 
la Chiefa, che ad onor di qualche Santo Martire fo- 
lcali per divozione dedicare, (j.) ed al miniltero dief- 
fo òrdinavanfi i Cherici per la Salmodia, e per cu- 
flodire con fomma venerazione dei S. Martiri le re- 
liquie : onde erano chiamati Culìodi , o Marrirarj, 
e predo Analiaiìn Bibliotecario diconfi M.infionarj , 
e Cubiculari : l\ quarto finalmente era il Monaitero: 
eflendo che in quei primitivi tempi , Ì Monaci, era- 
ro quafì tutti Laici, di che in altra di quefle mie_j 
Dìlìertazionr rammentami di averne tenuto ragiona- 
mento; onde dal Vefcovo a ciafeun Monallero alligna- 
vafi unSacerdo'e, clic a fpefe di elfo era pafeiuto, e do- 
vea in eflb folennemente celebrare, amminiltrare i 
Sacramenti, e tare tutte le altre Ecclelìailiche funzio- 
ni. Senza uno di quelli titoli adunque niuno or- 
dinar non fi poteva, (£) e quando fimìle lìabilimen- 
io fi trafgrediva, 1' Ordinando, come J" Ordinante in- 
cordano nel!' Ecc le fùtili eh e pene, e cenfure. 

Per mezzo di quella titolazione provvedeafi e al 
comodo delle Chiefe, e a" quello dei Cherici, ef- 
fondo che con ciò divenivano Canonici di quella.-. 
Chiefa, per cut titolo erano ordinati, e da elfa ri- 
cevevano il neceflàrio folìentamento . Le Chiefe ai 
con- 



Cfl.) Wiiftidus atrabonv \u le cole EcctejìaJ. cap.ó. 
(b) Concilio CaUedoneje can. ù. 
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contrario erano fenza f'uilo con aggiuftatezza , e con 
decoro affittite, non potendoti da effe dipartire gli 
Ordinati: anzi affinchè la loro mancanza calcerc non 
porcile da qualche l'uppofta ignoianza, fu ftabilito , 
che prima dell' ordinazione pubblicamente promet- 
tetterò di affi fiere a tutte le ore tuiella Chiefa, per lo 
cui titolo ii ordinavano, c predare pronta, e perpe- 
tua ubbidienza al Vefcovo ordinante , come racco- 
gliti! dal Ubi dei Capitolari, cap. io8. cosi! Ut 
"Presbiteri-, qui in lindi; conjecrantttr , fecundum Ca- 
none;, antequam ordinentur promilfivnttti fhbilitatis 
loci illìtts fjcir.ut, c ùmilmente rtel lib. 6. al cip: 
261 . quoti Tresbytcri, cu; D'ucoi.i par Tarocbins con. 
{liutiititiir , oportet eoi profeffìonew Epifcopo junix^ 
cere. 'Quindi ninno non poteaiì afferivere a più Ghie- 
fe, per tema, che alla affluenza d alcune cT effe po- 
t e fiero mancare. (..) Anzi non era ad un Chcrico per- 
meflb da una Chiefa pattare all'altra, nè Iflfciato un 
beiii'ficin, prenderne un'altro, fe prima dal proprio 
Vefcovo ottenuto non averterò la licenza. (/)) Ih per- 
chè quefta itabilità, e permanenza dei Cheriei nel- 
le refpettivc loro Chicle, venne con tal premura dai 
Concili , e dai Pontefici inculcata, che fi fulmina- 
rono fra l'altre pene ai tràfgr cuori quella dell* im- 
mediata depofizionc (e) ■ 

Per 



(rt) Orbano 11. net concilio Vicentino riferito doj 
Graziano nel can. 1. diflin . 70. Sancìorum C'a- 
nonufli ftatutis, confona farcitone decernimus, 
ut fine titulo facìa ordinano, irrita habeatur. 

(i) Tomafjino par. 1. Hb. r. cap. 1. 

\ c) Concilio urelttteft U can- ì. , Laodiceno , giri- 
no /. can. \6. , Calcedonefe can. 5., e 10., "Pia- 
centino [otta Orbano II. Era ancora quefte /fa- 
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Per lo fpazìo adunque di dodici interi Secoli fio- 
rì nella Cliiefa cuefta Difciplina , fenza che fi face f- 
fc punto menzione di Patrimonio. Ma fui finir del 
dodicelìmo Secolo, cioè nel 1179. Aleflàndro III., 
affinchè s' afteneLfero i Vefcovi dall' ordinare i Dia- 
coni, e Sacerdoti 'fenza titolo , e per impedire an- 
cora, che i Chcricì in fimil guifa ordinati non an- 
daffero con difonoredclP Ordine Eccleiìaiìieo mendi- 
candofi il Vitto, nel Concilio Lateranefe III. cosi 
decretò; (<r) Epifcopus, fi aliqitem fine certo titillo, 
de quo nectffarìa vitti pcrcipiat , in Diaconttm, l'tl 
"Prtsbytcrum ordin-averìt , tandiu ncceffaria ei fubmi- 
niflret, dortec ci in ttliqua Etdefia convenientia {ti- 
penditi Milititi Clericalisufftgnet , nifi forte talis , qui 
ordìnctur , extìterit,, qui de fila, lei paterna bere- 
ditate jitbftdium vittt poffit babere . Ma poiché altra 
pena da fimil decreto non fu contro gli Ordinanti ful- 
minata , fe non che a* Cherici in cotaJ guifa ordinati 
foinniinilhafiero gii alimenti ; anzi da quella pena_j 
medefima erano dentati in caio, che i Cherici fenza ti- 
tolo ordinati, avellerò dalle loro cafe il patrimonio, 
mercè di cui follcntarii : Cosi andò a poco a poco 
ad infinuarfì la credenza , che ordinazioni di fimil fat- 

ta 



bilimcnto flato da S. Leone Magno confermato 
velia lettera %6. ferititi a T^iccta fefeovo di ^A- 
qtitleja, e da S. Gregorio Magno lib. 3. Epiit. 
42., ed altri molti e Canal]', e "Pontefici, il 
cut Catalogo viene riportato dal citato Tomaf- 
fìno nel riferito luogo , dal Genzalez cap. Epi- 
fcopus de Pratbendts, e finalmente dal Catala- 
ni nel Comm. a citati Canòtti de Cotteti} "pi- 
ceno, e Calcedonefe. 
(a) Cap. J. riferite in cap. Epifcopus de Vrabtndti. 



Se sia lecito ad un Cheuico ec. 75 
ta fonerò lecite . Ed ecco dal dodicefimo Secolo co- 
minciarli ad introdurre il Patrimonio, e a prenderti 
ìì titolo dell'ordinazione dalle annue rendite dai Cher- 
rici poffedute; Fintanto che il Concilio Lateranefe 
provvidamente concorfe alla indigenza dei Cherici 
lenza titolo ordinati , llabilendo che, o viVeflero del- 
la Menfa Epifcopale , o del proprio Patrimonio, con 
che è aperto, non aver voluto quel facro Concilio nè 
recare alle Chicle alcun danno, nè diltrugeerc la_j 
tanto lodevole, e dalla Chiefa commendata Difciplp 
uà di non ordinarti alcuno fenza intitolarlo a qualche 
Chiefa. Abufi veramente col pretefto del Patrimo- 
nio s' introduffero a poco a poco ; ma ripararonli con 
ifpcziale avvedimento i Padri dì Trento, vietando: 
(■■?) I^equisdeineeps CltrUus Setularh, quamvis alias 
fìt idonetis, worìbus , jckntÌ3,<ir stati ad Sacros or- 
ditici promove.ttttr , r.ifi prilli hgititne evnflet f eum 
bentjiciu-m Ecclefiafiicum , qitnd filli ad •viftum botti' 
(le /ufficiai, pacif.ee pojfidere . E ficcome egli è cer- 
to , che per mezzo del Beneficio uno diviene fpccial 
Minitiro di quella Chiefa, nella quale è fondato , co- 
si niuno ordinar non fi dee, le prima indubitatamen- 
te non proviti, che l'ordinando aferitto ila alMini- 
iSero di qualche Chiefa. I Padri però del detto Tri- 
dentino Concilio riguardando l'utile della Chiefa, e 
la neceflìià, permitero, che a titolo ancora di Patri- 
monio, e di pendone, ordinar fi potelfc dai Vefco- 
vi ; cosi nel luogo fopraccitato fi cfprime : Tatrima- 
tiinin vero, nel penjìoncm obtintntes ordinari poflbaC 
non poffint, nifi UH , (juoi Epifcopus ìHdirawirh af- 
ftmtndoì prò ntceffitate , vcl commodilM Etclcfia- 
rum [ttarum. E quelli ancora volle , che fi aferivef- 

fe- 



(a) Se/. 21. cap, 1, dtrefomat. 
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fero a quella Chìefa , per cui vantaggio, c dece Alti 
.venivano ordinati . (a) lum nullus debcat ordinari , qui 
Sudicio fui Episcopi non ftt utilìs, aut neceffarhis fitis Ec- 
xlcftiSiS.Synodui veflìgiìs Stili Canonis Concilii Calce- 
donenfts inhttrtnio , ftalati , utnulliis in poflerum or> 
dinetur , qui UH Ecclefìtc , ampio loco, prò cu'jus ne- 
ttfjitate, aut Militate ajfumiiur , non aferibatur , ubi 
ftiis fungatur munenbus, nec incerti* nagetur Sedibus . 
Volle di più , clic i Oberici iniziati delia prima Ton- 
fura, e quelli, die, abbandonata 1" Ecclefiattica mi- 
lizia, appigliav.miì alio ihto coniugale , non poteflero 
in verun modo godere il privilegio del Foro, fe_» 
aon ferviflcro a quelle Cilicio , al cui minil'ero fof- 
fcro dai Vefcovi deputati: (è) nullus (fono lue pa- 
role) prima Tonfrtra initiatus , aut aiata ih minuti- 
Jws iirdinibus con/Hiatus Fori privilegio gaudcat, ni- 
fi btnefieium Eedefiaflhum babeat , aut Clericalcm 
habitat» , aut Tonjurata dcftrens alieni Ecclefict ex 
mandato Epifcopl inferni.' t . m ih-r'teis vero con/itga- 
t:sjcivetnr tonlHrutio /ivnìf.uii fili, qua incipit : CLE- 
RlCl,gVI CVM VXlClS-.mndo hi Lleriei aliatjns Eccle- 
sia jervitio, aut rninijierio ab Epifcopo deputati, ri- 
derti Ecclejite jerviant , vel mini/trenti & Clericali 
habltn, & Tonfata utantur , neminì quoad hoc pri- 
vilegio, <vel confhetuditie etiam immemorabili ftiffra- 
pante. Quefti Decreti vennero adottati dai Provincia- 
li Sinodi, (f) Baiti per ogni altro il Romano Con- 
cilio celebrato dal Pontefice lientdetto XML ne!l.i_> 
Chiefa i-ateranenfe nel 1715. (fi) clericali auleta* 
Toa- 



(a) Sef. ij. cap. 16. de reformat. 

(b) Segone 23. cap. 6. 

(C) Tomafjtno par. 3. tib. 1. cap, 10., t IT. 

( d) Tit. fi. de attat. , <Sr-qmlitate praficien. cap. 3. 
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Tenfura ntillus initietur , nifi éodrtn tempore Mi Ec* 
defili adjcrìbatur , prò cajiis ferviti» dtbit ordinari^ 
Si qui Vero fini etìan minorìbtts , nut Sacris ordini, 
bus infettiti qui nulli cert£ Ecclefw fucrunt adferipti , 
Epìfcopi adfcriptkncm btijiijmodi it'tem a fuis Tricde- 
teffaTtbus omiffiim fuppleant, <& prò arbitrio fervi- 
tiunt toties, quoties opus ftterit pi aitandum defignait% 
quarti odferiptionem quoad eos , qui jam promoti ex- 
tra D'tactfim vtl fiudiorum couja , vei alia ab Epi- 
feopis apprvbata comworantur ad templi* ipfifmet £• 
pifeopis bene vifum dìfferri poffe indttlgemus. Ita an- 
tan adferipti , etfi Citrici fini etiam Coniugati aut bt- 
ntfititi mei officia Eecteftaftica non oblineant , ab Ec- 
citila fcrmiiio, cui fuerint deputati fefiis ditbus fin- 
gitiis; pTajeititH folemnioribus ne abjint , propria ibi 
mania obìturi; alias ad altiores gradui promovendi 
non promoveantur , & jam promotì , EpijcoporuvL» 
arbitrio prò inobtdìentìa gravitate mul&eniur . Cre- 
dente vero canti/macia, Episcopi ultra pcetiiis a Con- 
cilio Tridentino induttas poft tr'tnam Caiionicam mo- 
mtionem cantra hebedicntes , & contumace* proce- 
àant ad omnium ujque privilegìorum ClericaUum pri- 
vati onem . 

Ora il Tridentino, ed altri Provinciali Concilj 
mentre che confermarono la Ihbilita .in ti eh illima Di- 
fedina intorno all'ordinazione dei Chetici, conter- 
uiarono eziandio ad un tempo le rigorofe pene fida- 
te da' Canoni contro quei Chimici, che l'cn£a noà- 
aia del Veicovo quella Ghiera abbandona [fero , alla 
quale erano ordinati , per trasferirli in un' altra. Per- 
mettete, che si degli antichi, come dei recenti Pon- 
tefici , e Concilj io alcuni Canoni trafcclga, ondo 
meglio appaia il conftnio universe della Chieia di 
tutti i Secoli sù quella imporunt lumia Diiciplina . SU 
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H primo: il Nìcerio I. così s'ef'prime: (a) Quieum- 
qtie temere, aut periculofe , ncque timorem Uà pr.t 
tìcults babcntet, nec agnofcentes Ecclefiajiicam rega- 
lavi difcedunt ab Ecclcjìa Trefbyterì , aut DÌaeoni , 
vel quìcumqite jub regala prorfus exijìunt, hi ncqtta- 
quarti debent in aliam Eeelefium recipi , jei omnem 
necefjìtatem convenit Mi, imponi ut ad fuas "Para:- 
eias revertantitr , quod fi non fecerint , oportet tos 
communione prìvari. Seguita il Calcedonefe : (6) Sì 
quis Ep'ifcopus poli bine definitionem fufcepcrit de- 
ricum ad alitim Epifcopum pertìnentcm placati, & 
ftifctptum , & fujcìpientem communione primari, da- 
nec l'i, qui mìgraverit , Cleriais ad propriam fitcrit 
rcgreffus Ecclejium . Si accorda coìl'uno, e co il' al- 
tro il Pontefice S. Leone, il quale cosi ferivo al Ve- 
feovo di Aquileja : Vnrtfquifque non ambinone ìlle- 
€lus, non cnpiditate feduSlut, non perfuafìone borni- 
nani depravata^ ibi, ubi ordinatns tfl , perfeverat, 
ita ut , fi quis fua quarcns , non qua Jefu Cbrifli 
ad plebem, & Ecclefìam fuam redive neglexerit , & 
ab honoris privilegio ( feilieet a beneficio ) , & tu 
Commiinionis vincalo babeatur Extraneus . Aleflan- 
dro III. fogiunge : (c) Vniverfis "Perjinìs fui Epifco- 
patits Jub dilhitìione prohibeas, ne EccUjias tua Dia- 
cefis ad ordìnatìoneta tuam pertinente! , abjque af~ 
fenjn tuo intrare nudeant , ani detinere , aut ze di- 
tiitttere inconfidto ; Qnodji cuntra probìbitionem titani 
venire prafumpferh , in eiim Canonicali exercetis ul- 
tionem. Coroni quello novero il Concilio di Tren- 
to, 



( a ) Can. 6. 
( b) Can. 20, 

(c) In cap. admonct d; rcnunciatione fcrìvenìto al 
yefeovo Tarnutjncje . 
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to , il quale inerendo alle determinazioni del Con- 
cilio Calcedonefè s' efprime cosi : (.1) ghiod fi lotunt 
inconfiilto Epifcopo , defemerh et Saerorum exerct- 
Xtum ìnterdicatur (b). E folo vi pregherò a richia- 
marci a memoria le pene decretate a' trafgrelìbri di 
quelli univerfali (bbiìimenti nel Concilio Romano di 
Benedetto XIII., e poc'anzi da noi accenate . 

Già pofte tutte quelle, per la foluzione del queli- 
to, indi fpenfab ili preliminari notizie, ragioniamo co- 
si : Niun Cherico aferi tto al Miniflcro, ed al fervi- 
zio di qualche Chiefa non può da elfo partire fenza 
la licenza del Vcfcovo, fe non voglia effere fevera- 
mcnte punito con 1' Eccl eli aiti che pene; Un Cherico 
dunque ordinato a titolo di Patrimonio , viene a] fer- 
vizio, e Minìltcro della Chiefa aferitto; dunque {"en- 



fi") Oltre te teliimoiiiaaze farri ferite circa la dipen- 
denza , che dee ogni Cherico al proprio fuo Vz- 
feovo , non é mancata la Chiefa in tinti i tem- 
pi di palesarne le fite premure. Che però leg- 
giamo nel Concilio di ^trles al can. 2. In qui- 
bufeumque locis ordinati fuerint Miniilri , in ip- 
iìs perfeverenf; e ai can. 21. Presbiteri, & 
Diaconi, fi rclidis locis fuis , in qui bus ordi- 
nati funt, ad alium fe locnm transfere volue- 
rint , deponantur : Nel Concilio Milevhano I. 
al can- 15. abbiamo: Placuit, ut quicumque in 
una Ecclefia vel fcmcl legerit , ad Ecclefia ad Cle- 
ricatum non teneatur : E finalmente i Tadri del 
Concìlio Turonefe I. al can. 11. definirono: Si 
quis Clericus abfque fui Epifcopi permiffu , dere- 
litta Ecclefia fua, ad alium transfere volucrit la- 
cuin,alienus a coromunionc habeatur. 



za 
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za ottenere li licenza dal Vefcovo non può abban- 
donare la fila Chiefa; La conciufione effer non può 
■più legittima : Confermiamola nonpertanto con un' 
altra rifiellìone: ogni Cherico fia egli a titolo di Pa- 
trimonio, fia a titolo di Ecclefialìica peufione , e 
.beneficio ordinato, giufta 1' antichirfimo, e non mai 
variato coitumc della Chiefa, deve dopo il ricevi- 
mento degli Ordini promettere al Vedovo e rive- 
renza , ed ubbidienza . Ma da quella indifpenfa- 
bil prometta, che ne fegue? Ccl dira l'immortale-» 
Benedetto XIV. in una lettera fcritta al Porporato 
Qiiirioi . Sentiamolo : tieque porro nos prò nuda , ;'«*■ 
nigue formula babendam effe pntamus folemntm il- 
lam obedirntia, & reverenti^ fponfìonem, quanta 
Trejbyter fidi in, manibus ipifeopi Ordinami! jux- 
ta vetttiiiffmum Eulcfid morem ante mille annoi in- 
disbiianter fervaium , ut ex antiqui sRj tu alibus colli- 
gitiir , qua expendit Catal.vius ad Tontìficale r\ama. 
num tom. r. in notìs ad §. io. §um imo Mente? 
MgltofcimUS Trefbylerum bujufmodi promiffìonis vi- 
gore, va Uge inter alias aàtlnttum teneri, ut a fer- 
vido EeeSefix, cut in ordinatone addiSlus fuerit di- 
vedere ncqueat fine lirentia Epijcopi . Potea da si 
gr.ive, e profondo Dottore proferirti fentenza, che 
più chiaramente avvalorate .la mia ? 

Veggo, che potrebbe!! oppormi da taluno, che_> 
non pochi Cherici fono a* noltrì tempi ordinati a ti- 
tolo di Patrimonio, nè però aferitti al fervizio, e Mi- 
niftero di veruna Chiefa. Ma che però? Dovrà dir- 
li , che eglino (lino in pieno dominio di partire a lo- 
ro bell'agio dalla Chiefa, e trasferirli in un' altra, 
lenza che ne avidimandino al proprio Vefcovo la_> 
Jacoltà? Mai nò; fe non vogliamo contro ogni ra- 
gione tacciare Ì Vefcovi di in e feti fi bile dilubaidien- 

za 
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xa al Tridititino , e a [arici altri Provinciali Concili, 
i quali vietano, che non debbano i Vclcovi alcuno 
a titolo di Patrimonio ordinare, fe ciò noi divegga 
c l'utile, e la necertità della Chiefa, e fen^a che 
l'Ordinato alla medefima iìa intitolato per ivi eier- 
ciìarc i Cuoi Ecclclìallici Miniileri . Ma iìa pur vero 
che moki Cherici ritrovinfi così ordinati, c non_j 
aferitti dal Vefcovo alla propria iua Chiefa, dun- 
que farem coli retti a dire, che vadano quelli Che- 
tici efenti dalla Velcovil ubbidienza, e fuggezione? 
E che perciò fen/.a taputa d' effo pollano abbandona- 
re la loro Chiefa? ralfo , falfo. Egli è pur certo, clic 
il Vefcovo può in qualunque tempo , e quando parti- 
colarmente l'utile, e la neceflirj della Chiefa il chieg- 
ga, aferivere alla mede li ma i Cherici di già ordina- 
ti; (a) Ed appartenendo al Vefcovo giudicare , fe la 
loro prefenza utile fia, c necelfaria alle Chìcfe del- 
la Tua Dioceli , come dunque non faran quelli alla 
Vefcovile gUirifdizione iòggetti per guifa tale, che 
pollano ad altra Chiefa pàfiàrc fenza il buon grado 
del loro Velcovo? E poi a che varrebbe l' ubbidien- 
za, che prometter fi dee al Vefcovo dai Cherici or- 
dinandi ? A eh: varrebbe , fe i Cherici potettero 
a loro talento , e fenza confukarne il Pallore, ab- 
bandonare la Chìefa contro la consuetudine di tan- 
ti Secoli , e Decreti di tanti e Generali , e par- 
ticolari Concili? A nulla fenza dubbio. Con chiuda- 
li pur dunque, che, fe quelli partir voglionoda una 
F Chic- 



fa) La Sacra congregazione de folcavi in una Mo- 
nopolìtzna ai 14. d'Ottobre 1580. prejjo il Ti- 
gnatela tom.j . confali. 56". , ed il concilio {{omi- 
no celebrato da Benedetto Xllt. tit. 6. de «ta- 
te, & qualitatc Prsfictendorum cap. z. 
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Chiefa, c trasferirli ad un'altra, debbano indifpen- 
facilmente riceverne dal proprio Velcovo V «Tenti- 
mentp. 

Ma fe un Cherico ordinato a titolo di Patrimonio 
voletfe racchi u derfi in una approvata Religione fen* 
«a dtputa dei fuo Velcovo potrà egii tarlo ì Lo po- 
trà, io hi già decifo il gran Canonici Innocenzo IV. 
(j) con quelle parole; C.lericus porelt irutijire ad l{e- 
Ugonotta, non perita Utenti*., etiamfi contradiiAtw. 
credenmus Unteti, quad peffet tura repetere, fi tx 
tranfitu [ito prima Eccltjh g™vem fubttineitt j-ifitn- 
jam: II che però in alcuni cafi particolari non e s! 
facile daefeguirfi, come dimollra ad evidenzi Bene- 
detto XIV. nella mentovata Tua lettera al Cardinal Qui- 
rini . Imperciocché, (b) ficcoine tra «li U imi ni mol- 
ti ritrovano, che poilbno bensì coli' abito Secolare- 
feo menare una vita affatto religiofa, e fanta, e la 
maggior parte , ai quali per lai v arti c necelì'ario, che 
orni coiaabbandonino, cosi quel Cherico, che com- 
mutò il fuoofiìcio, eMinittcro nella vita Reiigiofa, 
viene da S. Gregorio numerato ; non inter rìinlt<>s, 
fed inter pterofqae enumnandum effe. Che però fe 
le circoftanze non efigano il contrario, dee il Che- 
rico defideroTo del Monallico iltituto, domandarne il 
Vcfcovo la licenza; Il che fenibra efigeriì e dall'uti- 
lità della Chiefa, che lafcia, e dall' ubbidienza, e 
riverenza al Velcovo, a cui preftolla nella Aia ordi- 
nazione. Che fe poi gli veniife negata, potrà pur 
liberamente entrarvi , ficcome S. Tommafo (r) ragi^ 



(a) Cap. iteti de ì\tgnlarìbus num. j. 

(b) S. Gregorio Magno let. 6j. 

(e) i. a. quali. iSp. ari. 7. S. ^Antonina in fum- 
ma par. 2. tu. 16. tap. 2. §. 1. 
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ni dì quel Che'rico, a cui è .innefla la" curi dell'ani, 
me, e come il Pontefice Urbano li. 1' efprelTe in 
quelli termini : (a) Sì quis borum in Ecdefia jua jub 
Épìjcopo populum rttinet , &■ jtecularìcer vivit , fi 
sffl.itus Spiritu Sanilo, in aliquo Monaflerio , -vel Rp- 
guUri Canonia faware fe voluerit , quia lege privata 
dxcititr , nulla ratio txigit, ut lege publica obllrin- 
gaiur. D'iunior ejl en'tm lex privat^qtiam publica &c. 
Sìttifqttis igitur hoc Spiritu ducititr , etiam Epijcopo 
juo conlradiccnte , e/i liber aitftoritate noflra. E qui 
fa fine di que|h mia difadorna Dìfiertazione , in_a 
cui tuitaviaj fé vana non è la mia luflnga, non ho 
fallo, che porre in chiaro la verità. N 
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'a) Can. dua: funt, cauìa ly, quailt. 
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Sapra le Sacre Vergini , 

r~ :™.-=--— On vi cofa nel Mondo, che tanto in- 
I^Bk^^M conlr ' g cn '°i e( l compiacimento di 
iIÌwb^ÉN » c ' ie eili;nc ' 0 U medefima candi- 

U ^ d dezza j.cr elnmza, luole abitare tra i gì- 
l&gfe^aB g]j del campo, quanto le Sagre Vergi- 
ni . Per quelle dice l'Angelico (.1) Jia rìferbata una 
lucida, e rifplendcnte corona nel Regno eterno; ra- 
gionando di quelìe , pare , che in iipecial maniera fi 
compiaccia f Aportolo delle genti , onde ne là men- 
zione in tutte le fuc lettere , liar.o privatamente , co- 
me a Timoteo, liano pubblicamente ferine alle Chic 
fc, come agli Ebrei, ai Romani, ai Tefialoniccfi , 
aì Corinti. DÌ quelle, più che d'ogni altro, aita- 
mene fi pregia, e fi rallegra la Chiefa , come quel- 
le, the del fuo fpofo formano le più amene, e con- 
solanti delizie . Il perchè unendo a quei della Chie- 
fa i miei compiacimenti, andrò D. A, nella prefen- 
te, qualunque fia, diflertazione, favellando di que- 
lle, come di un oggetto, il più intereflante, e ne- 
celìario, a 1 tempi nortri particolarmente, che per ogni 
dove da'Iibertini fi afcoltano fu quefto argomento le 
più ftomachevoli, e ad ogni diritto, contrarie maf- 
fime , e fentimenti , ai quali opponendomi, la ma- 
teria tutta a tré dittimi capi , o queftti riduco : Se 
nella Chiela ancor nafeente vi foifero Sacre Vergini . 
Se Vita comune, o folitarìa menaffero. Se finalmen- 



(a) In 4. liijtint. 49. qtteft. 125. artic.j. ibi: Au- 
reola gloria: debetur in proemium yirginibus. 
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te nel veftifc cofa avellerò, che dalle altre donnea 
le Jiltingueffero . 

Se nella Cbìeftt, ancor nafcente 
vi fodero Sacre Vergini . 

Bada folo di paflàg<gio, D. A. , i Sacri fatti rin- 
tracciare , perchè predò tutti vegeafi in con trattabil- 
mente ammefla delle Vergini V efiilenza fino dai tem- 
pi Apoftolici, nei quali a comune edificazione dei 
Fedeli , e a grave feorno ,' e confufione dei fieri Per* 
fecutori, e Tiranni del Crini:; nefimo, miravanfi pec 
ogni parte in àbondanza, Donzelle, che virilmen- 
te fa loro purezza con perpetuo voto confacravano a 
Dio, dandoti ad un tenor di vita il più efemplare, 
e perfetto , che imaginar fi potette . La prima però , 
che ad un sì lodevole non folo, ma eziandio Santo 
tenor di vita fi delTe, fu giulta il fentimento dei Pa- 
dri, e Teologi , la gran Madre dell' Incarnata Sapien- 
za, come col Baronio nell' apparato agli Annali Ec- 
clefiaftici prova, con evidenti, ed incontraftabiH ar- 
gomenti, il Bellarmino, (a) e come con Tertullia- 
no (b) Criiliano Lupo, (r) ed il Sandini (d) fi fan- 
no giudo , e doverofò carico di rifpondére , e di con- 
furare gli Eterodoflì, ai quali troppo d'ifguftofo , e. 
fpiacevol.riefce il nome, e la profefiìone di Vergi- 
nità*. Lfn si magnanimo, e forprendente efempio del- 
la Vergine nofl-il toilo apparve a condecorare !a_j 
..ir : :.:>.. i ■ Q^, 



(a) Controv. lìb. 2, de Monacbis cap. 22. 
(t)-De prseferiptionibus adverfus harettcos. 
(e) In febei, eap. 5. 

\i) Hift. famiU Sac. de Maria Vicginc cap. 3. 
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Chicli, che altre di fimi] defiderio accefe , fi pò- 
fero coraggiofamenre a calcare le orme di lei fantif- 
fitne , ricevendo, dopo continue fervo rofe fuppli- 
che, dai S. A portoli la confacrazione, mercè di cui 
fc quegli con la Divina femenza riducevano ali" Ovi- 
le dì trillo le anime, qiiefte con [a profeflata Ver- 
ginità, raffermavano nel fanto propofiio di Difcepo- 
li del Signore, i novelli convermi. Il perchè non 
v' ha dubbio, che comincia (l'ero nella Chiefa ad efi- 
Jlere le Vergini, quando cominciò a propagarti 1* E- 
vanaelica dottrina. De l'irginibus , ferirti; perciò il 
.Tornatimi , id primo folcii cogimur , earnm ìn- 
jlitutum ìpfi £cclejìte coxvufìt effe: "Przftffìo ipfa, & 
totifetratia Virginum , una cui» Evangelica /mente 
flalim ab exordio nomini; cbrifiìaai , per orbem pro- 
pagavi tapit . Qijal" mcontrnllabilc verità fi trovai 
eziandio xon illuttri argomenti confermata dal Baro- 
nio, (b) e dal Tamburini, (e) 

E che non furono dalI'ApolloIo S. Pietrq, e da 
S. Paolo, folennemcnte con voto di caitita confa- 
vate al Signore le Sante Petronilla, e Tecla? (d) 
Non fu dall'Apollolo S- Matteo, per mezzo del ino 
Apoftplìco, zelo , alla Religione convertita S. Ifigenia 
ìflruita da elfo nei rudimenti della Fede ,, purificata 
con le acque Battefiraali , ed inficine con ; altre non 
poche Donzelle, con folennc voto cont'ecrate a Dio? 
(e) Le quattro figlie "di Filippo Diacono {/) non fi 
. ■:;,') citìa- 



(a) ìn veteri, & nova Ecc|.Difcip.part.i.Iib.3-cap.4ì. 

(6) Ad annum Chrìftì 57. 

(e) De jure Abatilfarnm "difp. 27. queft. 1. 

(tf) Suarez tom. de Relig. cap. j. num. :jz, 

(e) Martire], Rom. ad diem si..Sertemb. 

(/) Adorata cap. 21. quod idem es; Pol/crate oflen- 
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chiamarono ancor effe Vergini profetanti , che in ta- 
le Italo giunte aila più decrepita Vecchiezza, meri* 
tarono, morendo, la corona di gloria alle Vergini da 
Dio preparata? Ed il Pontefice S. Clemente I. (a) 
non con (aerò con le proprie lue Mani al Signore-» 
Flavia Dnmitilla? Eppur tutti quelli efempj fono egli- 
no della Chiefa ancor nalcente e bambina. 

La rjual dottrina verrà vie maggiormente raffer- 
mata, tanto folo che riflettali, non etferVi, sì neil"0- 
rientale, che nella Cliiefa Occidentale, alcun Pa- 
dre, il quale di effe non favelli con ilima, e venera- 
zione. Il gran Martire S. Ignazio (per quivi alle- 
garne alcuni) feri vendo a' Tarfenfi : Eas , qua funi 
in fhginitate, honorate, ut S&cras Cbrijiì; in quel- 
la fcritta al Popolo d'Antiochia: kirgìncs agnofeant, 
(tii fe conjecr avermi; e finalmente in quella fcritta 
ai Filippensi Vìrginum Collegiata falutat, S. Giuili- 
no, (6) che fra i Padri della Grecia uno fu certa- 
mente de" più antichi , afferifee , che il celibato non 
era predo altro Popolo tanto fr;quenicmente abbrac- 
ciato , quanto pretto i Criftiani, de' quali gran parte 
dell' uno , e l' altro fello ritrovali etlere in elfo g!o- 
rioj'amente incanutita ■ 11 che da Atenagora, (() e_» 
da Tertulliano (d) viene Umilmente narrato. Ma non 
laicismo S. Cipriano: (e): "trutte nobis (die* egli) ad 
VÌp- 



dìt Eufebius lib. 3. H litor. cap. 30. 
(a) Eufebius in fuo Chronico . Betta in fuo Marty- 

rol. ad diem 7. Mail. u 
{b) In Apologetico 2. 
(r) In Apologia prò Chriftianis . 
(<f) In Apologetico cap. o. lib. de refurrecl. Car* 

nis, lib. de praftript. , & lib. 1. ad iixorem . 
(e) De habitu Virginum . 
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fìrgines fermo efi, quarum quo fublìmior gloria , 
major dr air» eli.... Gaudet per illas , & in ìllis 
largiter ftoret Ecclefix Mattis gloriola facunditas , 
quantoque plus copiofa Virginità! numero fuo addii, 
tanto gaud'tum Matris augefcit. 

Ne crediate, D. A., che quefh venerazione, in 
che, come dalle riferite teltimonianze apertamente 
comprender! , era predo i Padri, e Pontefici , la Sa- 
craVirginita, reltaffe infruttuofa. Conciofiachè dall'an- 
tica Difciplina Ecclefiallica fisrao ammaeflrati, che 
le Sacre Vergini unitamente coi Clierici venivano da- 
gli Ecclefialtici tìipendj alimentate in tanto numero , 
che in una lettera di Cornelio Papa riferita da Eufe- 
bio fe ne fa menzione di ben mille, c cinquecento 
pafeiute dalla Chicfa. Che però eh fam avanti Canoni- 
ebeffe . (a) alle quali , giufta il pentimento di S. Bafi- 
lio , 



(a) Socrate lib. i. cip. ìy. it nome di tììaconcffa , 
"Presbitero , o Episcopeffa ora desumevafi daj 
queir uffizio, che ad effe apparteneva, ed ora 
dal grado , che prendea il loro Marito , e que- 
lle tali non altro avevano di /acro, fuorché il 
Trarne, e dal Pontefice Solerò ne" suoi decreti 
fra i Laici furono annumerate . Siccome ancora 
dal Concilio Klìceno ne' suoi Canoni cap. 19. 
Ed ambedue erano finitamente obbligati a me- 
nar la loro vita in continue orazioni, e vigi- 
lie, sottopofli alla Scomunica se aveffer viola- 
to 0 il sacro decoro, o la promeffa caflitd. Co- 
sì per verità (i decise nel il. Turonese Conci- 
lio cap. 20.: Si inventus fuerit Presbyter, fo- 
no sue parole, cum fua Presbytera aut Diaco- 
mis cum Diaconiflà, aut Subdiaconus cum Sub- 
diaconifia annum integrimi exeommunicatus ha- 
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Jio, era efp resamente inibito il Maritaggio, anzi in- 
valido diveniva, (e folle lla.ro contratto da qualche-» 
Vergine , riguardandoli da tutti come Sacrileghe , 
ed incelinole per non efferfi confervate fedeli 
Dell' ouervanza del Voto, o iia Verginità da eile_? 
loro profetata. E tanto grande era il defiden'o,. e 
1' impegno, che la Chiefa adorna fofle, e circon- 
data da quelli sì candidi , ed odorofi giglj , che giun- 
gevano i Vefcovi per fino a privare le inoiTervanti 
dell' Ecclefkitica fcpoltura, e comunione. Ballino 
in prova i termini , co' quali fi efpreffero i Padri 
dell' liliberitanò Concilio, perchè fi termini la difeu- 
zione della prefente ricerca (a) Virgines , quiè fe Dea 
dicaverint, fi pattarti perdiderint firgìnitatis , atque 
eidem libidini f er-vierint , non inteU'tgentes quod ami' 
ferini , piacili t nec infine, eh dandam comunionem .{!>) 

§. I I. 

Se vivefjero le Virgini nei Cbìofiri racchiufe , eli-ve- 
ro nelle private refpettive abitazioni. 

V univerfa! fentimento di tutti gli EcclcfiafHc: Scrit- 
tori intorno le Sacre Vergini , è , che alcune di clfe 
nei 



■beatur, & tk-puiitus ab omni officio Clericali 
inter Laìcos fe obfecrare cognofeat. 
(a) Canone ij. 

{b} t{è qui è da paffarfì folto ftlenzio, la differen- 
za di quelle Canonicbefje , le quali a noflri tem- 
pi sono celebri nella Germania cvn quelle anti- 
che . E eerto le Canoniebeffe alemanne datiti 
Vergini Clauftrali differì/cono nella maniera ap- 
punto, in che i Canonici Secolari fono dai Cano- 
nici Regolari differenti : e ficcarne > primi godo- 
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nei primitivi tempi della Cniefa, nelle loro rcfpettì- 
ve abitazioni viveffero da ogni viri! consorzio Segre- 
gate : altre poi Ipuntancamentc fl racchiudevano nei 
Sacri Chioftri , per ivi più di propofito attendere 

ad 



no dell' ttctefu litica prebenda, lenza che ai pro- 
pri e Varentì,e Uomeflici , / loro beni rinunzino, 
come a ciò fare confiniti jono i fecondi, così 
per firn il guija , godono le LanoniehejTe dei leu 
Germania i fruiti dei loro benefizi, lenza che ven- 
gano dalle leggi coflrette , o a profetare reli- 
giofo ifiituto , o a rinunziare ai propri beni i 
Delle quali leggiamo mi ftfto delle Decretali 
cap.a,}. §. fupradi&a de elezione in 6. & Cle- 
men, 2. de datti Mona elioni m 1 Per hoc taraen 
canini fiatimi , ordinem , feu regulam notumus, 
nec intendimus approbare . Tali Canonìcbeffcj 
però debbono indifpenfab'dmente trarre i "beata- 
li, da "Nobili, td illnflri famiglie; non fono 
aftrette da 'Voto alcuno , fuori che la Badeffa; 
capitando anzi di maritarli il partito , non lo so- 
gliono rìcufarc , e fedi ejjo approdiamoli fi vo- 
gliano , rimangono nel numero delC lAfcetrie^s 
compagne loro, attendendo alla Vieti, ed all"e- 
ferciz'to dei Divini Pfizi; T^cW attuale falrneg- 
giamrnto vcftono coli' infegna di Cannnirheffe . 
In una parola fono Elleno una diramazione dì 
quelle Clauflrali, che canonicamente vivevano: 
e neW anno 81 fi. vennero ad ejje dall'equi fgra- 
jtenfe Concilio preferitte le leggi, e gli opportu- 
ni Habilìmenti ; T^ondimeno alcuni articoli di que- 
fio Concilio, non Inno dalle prelenti Canonichcffe 
in verun conto ojfervati : Meritano non pertan- 
to giufìamente quelC Elogio , che di effe nel Seco- 
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ad una vita Monadica, e Regolare, quali luoghi prè- 
fen temente fi chiamano Monalterj. S. Girolamo (a) 
delle prime cosi tavella ; Semper te cubiculi mi fe- 
creta cttftodiant, femper tecum Sponjus tudat intrìfe- 
cus- Orati loquerìi ad .fponfum : legiiì Me tìbi lo- 
quìtur Boram tettiam , /enarri, nonam , ma- 
culimi quoque, r> vcfperum nctiiO eft, qui nefeiat. 
T^attìbus bis , terque furgendnm . ì{ti'bhtnda , qus 
de Scr'tptutis memoiiter tenen.us . . Egjeditntibiii de 
Hofpilio armet oratio: regrcdiitnibus de platea ora- 
ti» occurrat, anttqn.-.m jtffio. Ed in altra ietterai 
frìtta 83 lui a Marcella : Tofi dttodtc'mmm , dif- 
fe: tetatis annuiti iinius cclluìx clanfa angttfliis , lati- 
tudine Taradifi fritebatur . Idem terra folum , & ora- 
ùonis locus extitit , & qUitlit,, Jijutiittm prò ludo ba- 
bai! . Tane, & [ale, è" aqtta frigida ccncitab.it ma- 
gli efxrUm , quatti reflinguebat . Operab.itur mani- 
ini fttis , fcìtni fcripUm effe, qui non laborat , non 
mandtteat . Sponfo aut crani loquebatur , aul piat- 
itili, vtd Martyrum limina pene invisa properabol .. . 
Solitudine™ putabat effe ddicias , & . in tube turbi- 
da Ercmitm inventi Monacboriim . . . . Sermo fileni , 
& filentium loquens . I^cc cititi , ntc tanlus incei- 
ius: Idem semper habitus,), "fregicela munditie , <Zr 
ineulta -vefie , cultui ìpie fine cul'.u. Ecco i caratteri 
(Mie 

colo XiIL. fece il tardituldi t>itriaco r.ell' Iflor. 
dell' Occiden. cap^j i .: Quamplures jnter easconi- 
morantes a^novimus, qua: cum omni hnmilita*- 
te, & calcitate falutem animarum fuarum ftu> 
diofe procurantes , tanto magis acceptabiles Deo 
L-xuienmt; quanto in igne pofics non arferunt. 
(a) Trilla lettera ferina- ad Eu/liocbia sopra la di- 
ligente cuflodia della Santa ferginità. 
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delle prime Vergini, ed il tenore della loro vita. Ri- 
metto però quelli, che fra voi, D. A. fi ritrovaflfe- 
ro defiderofi di avere altre più ampie , e genuine no- 
tizie sii quello punto, al Tomafini, (n) ed a Natale 
AlelTandro, (b) mentre mi rivolgo al fecondo gene- 
re di Vergini . 

Ma di quefte ftefle Vergini adunque , che nei Chio- 
fìri vivevano , avendo già diffufamente parlato e il ci- 
tato Natale Aleflandro, (r) ed il Catalani, (d) mi con- 
tenterò di recarvi alcune fole autorità , a maggior 
.dilucida mento del mio affluito. S. Atanafio riferifee 
■Y Iftimrricc. di quelle Clauftrali elTere Hata la Soreì- 
-la di S. Antonio Abbate; cosi ancora il Palladio (e) la- 
fciò elegantemente fcritto, avere S. Pacomio alla_j 
fua Sorella fabbricato un Monaftero, che dal proprio 
veniva divifo dalla corrente del fiume Nilo; e fic- 
carne egli preficdtva a mille, e quattrocento Reli- 
giofi, cosi ella chiamali di quattrocento Donzelle-? 
Maeftra, e Direttrice. S. Bafilio, al riferire del Na- 
zianzeno, (/) non folo dalle fondamenta eretfe ad 
alcune Vergini i Chioftri , ma ancora fantamente vi 
preferifle le leggi- Che fe poi ci rivolgiamo alla gran 
folitudine della Tebai'dc, troveremo il S. Ab. Elia 
premurofo Fondatore non folo, ma perlofbazioezian- 
dio di 40. anni continui , lodevoli/limo Direttore di 
ben trecento Vergini . Neil' Oilirinto, Città dcll'E- 




(4) Tomaffint par. 1. lib.^.cap. 42. 
(£) Sec. 4-cap. j. art. 1. 
( c ) Ibidem . 

(d) 7<(el Commendai Can. 6. Calcedenefe . 

(e) Isella sua ftrìùt laufiaca cap. 34. 
(/) Qraz, ao. 
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gitto , narra Ruffino, -(a) die ritrovavano" ventimila 
Vergini, e dieci mila Monaci. Nò ciò pajavi tira- 
no . Era, come abbiamo da S. Ambrogio, (A) non 
folo nell'Egitto, ma fippure nell'Oriente, e nell'Af- 
frica , lodevol inveterato coltume, che quali innume- 
rabili Vergini a Dio foffero confacrate ■ E non ien- 
za confiderabil. piacere , rimiravano le contrade^» 
dell' Oriente ,■ della Paleitina, dell' Egitto , dell'Alia, 
del Ponto, della Cilicia, Meiopotamia , ed Europa 
tutta , circondate da moltflimi Chioitri di Sacre Ver. 
gioì, che colle loro mani, al dire di Teodoreto, la- 
voravano , c con aflìdui canti lodavano Iddio. An- 
zi la Vergine S. Paola avea , fecondo che narraci S. Cìi- 
rolamo, (r) radunato molte Donzelle di diverfe Pro- 
vincie, e Città; ma ficcome non tutte erano di fan- 
gue nobile, cosi Ella le difife fecondo la loro nafei- 
ta in tre Monafteri, ma folo circa i manuali lavori, 
e l 1 ordinario cibo, perciocché circa la falmodia, e 
l'orazione, volle, che follerò fenza divilione alcuna 
Inettamente congiunte. 

Non si torto cominciò in quella noflra Città ad 
introdurli dei Monalìeri 1' ufo non mai battevo! men- 
te lodevole, che fubito le Romane Donzelle ne_» 
concepirono dell'orrore, e dell'avvcrfionc, pergui- 
fa tale , che di vii condizione llimavanli quelle , che 
giornalmente 1' abito Religiofo venivano. Ma quan- 
do Marcella, e ìa fua Figliuola conobbero di que- 
lla vita T inenarrabil vantaggio, e con intrepida ma- 
gnanimità tutte difprezzando del Mondo le dicerie , 
po- 



ta) Lib. i. £■*/>. j. delie V'ite dei Tadri . 
(i) Lib. j. delle Vergini. 

(e) Isella lettera ad Ettjtockh topra F Lpìtafio dell* 
Madre S. Taola . 
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polle in nonenle le nobili vellitncma, di quelle vefii- 
ronfi , che l'ordine religìofo domandava, che im- 
mantinente a loro efempio, altre di limi! desio ac- 
cefe fi mollerò a fcguirle , col medeiìmo univerl'al 
difpiezzo del Mondo, delia roba, e degli onori; on- 
de in breve ipazio di tempo, al dir ili S. Gironi* 
mo (a) viddefi in quella noftra Città moltiplicato il 
numero de Sacri Cliioilri in modo, che in abbon- 
danza miravanfi e Vergini , e Religiufi ; E S. Gre- 
gorio il grande (6) aQ'eritce, aver' egli (quando era 
Rorida' Longobardi fieramente Taccheggiata, ed eltre- 
mamente penuriavafi di viveri ) del fuo mantenete 
tre mila Vergini di quanto per vitto, e per veiìiro 
andavano biibgnofe s Dal che potete già trarre, quan- 
to grande folle in quel tempo. divenuto delle Vergi- 
ni, e dei Munalterj-il numero. Ma in quelli Mona- 
lteri non già le iole Vergini dimoravano , ma ezian- 
dio alcune nobili Donzelle , che dai Genitori veni- 
vano in elfi Tantamente collocate, affine di riportar- 
ne, colla buona educazione, un ubertoiò lpiritu«!e 
profitto : Hd infatti S. Girolamo (r) eforta caldamen- 
te Iti Vedova Leta, affinchè colocafie Paola, £ua pio 
ciola figliolina nel Betlemieo Monaiìero, lotto la gc- 
lofa cuìtodia , e fama premura delle Vergini ivi abi- 
tanti . T^o/i, cosi fcrivendo gli dilTe, Subire onus , 
quod (erre non putesiled pojiqit.im ablaliaverh ,tnitte 
udviie, & vtmìtte: T^utriatur in monafterio ; fit In- 
ter hirginum Choros , nvjcìat Scecu lum , vivat *An- 
geiice. Ed affinchè viemaggiormente perfuafa, e con- 
vinta renane, cosi foggiunge ; Ipfe , fi Tantum mi- 



la) ibidem, 

(i) Lib. 6. epìffoh 23. 

\c) Tiella lettera ij. feria* a leta. 
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feri;, & mapiìrtim m>-, & nutriti uni fpondco : Ge- 
fiabo humeris ; baibmkntU verbi Jenex formabn , 
multo gloriojior Mundi Tbilojvpbo , qui non ^''.cern 
Atjcedonum Babylonin peritwum veneno , fcd ancil- 
lam , & Spnnjam tbrilii (radium rt%nis Caleliibut 
offerrtidani . Con ugual' impegno, e premura racco- 
mandava S, Bafilio, che nei Tuoi Monalteri educa- 
ti , e pafciuti veniffrro fanciulli deli* uno, e dell'al- 
tro feflo, che confacrarfi voleiìero con perpetuo vo- 
to di caftiti al Signore. Il qual coltume , come ri- 
ferire nel primo ino dialogo Severo Sulpizi'o, fiori- 
va ancor nelP Egitto . 

Tuttociò, di che abbiam fin' ora favellato, preflb 
tutti Ì più rinomati Sentori palli per i neon tra ftabt- 
le. Quello però, die quivi rimane a deciderli, è 
il tempo, in cui cominciarono nella Chi e fa a fiori- 
re i Monaflcri . 11 Tornatimi, Natale Alelfandro, ed 
altri moltiilimi , collantemente aiferii'cono, non eifer- 
fi nella Chiefa veduto alcun veiHgio di Sacri Chio- 
ftri, prima che Coftantino, dopo tre intieri Secoli 
di orribili procelle, concedere alla Chiefa fUbil pa- 
ce, e la perfeguiuta , ed aborrita Religione dei Cri- 
iliani in Trionfo conducete fui Trono dei Ccfari ; 
onde fin'aU'anno JiJ., in cui la Sorella di S. An- 
tonio Abate meritò il titolo, predo tutti gloriofo , di 
Monadica Fondatrice, non viddefi alcun Monalìero. 

10 però, quantunque, D. A., pienamente ignori di 
fimile illituzionc il tempo, credo di poter fenza_» 
taccia di temerario affermare, che nella Sìria alme- 
no, e nella Mefopotamia, dei Sacri Chioltri fìa tta-< 

11 più antica la fondazione . Ed in fatti il Padre Bat- 
to della Compagnia di Gesù nella erudita fua pre- 
fazione agli atti di S. Februnia Vergine, e Martire, 
con gravi, e molti argomenti , la mia proporzione ita- 
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bilifce ed iìlufìra. Porta egli due teftimonianze uiia 
prefa da Tertuliano, .(Vi) l'altra da S. Cipriano, (b) 
dalle quali evidentemente apparifee, che ai loro tem- 
pi efittevano già tat Monaitcri di Sacre Vergini . E 
pure Tertulliano viiTe fotto F impero di Severo Per- 
tinace , che mori nell'anno 213., S. Cipriano vide 
verfo la meta del Secol terzo, e fu coronato colla 
palma del Martirio fotto Gallieno Imperatore; Dun- 
que quaiì al principio del terzo Secolo dee rifalirc 
l'epoca d'Monafterj, ia qual Temenza viene ancora 
da S. Bafilio confermata. Ma fopra tutto S. Efrem 
Siro, che vi [Te a' tempi di Coltantino , e quafi tutta 
la fua vita parlò nella Siria, e nella Mefopotamia, 
nelle fue opere minutamente, ed elegantemente de- 
ferite, non fob la Monaftica Vita di tante Vergini 
nei Monafterj racchiufe, ma eziandio raccomanda la 
Santità, della quale glorio!! efempj lafciato aveano i 
Terapeuti , e Cenobiti : ne propone calorofamente 
1* imirazione , riferifee gli ufi, e le loro regole, c 
gli offici loro. Finalmente parla delle velli, con le 
quali, tanto ì Monaci , quanto le Vergini, fi rico- 
privano, come di cofe aliai antiche, e molto dittan- 
ti dall'età fua. Dunque aliai prima di Coftantino, 
nella Siria almeno , e nella Mefopotamia , Sacri Chio- 
ftri elìderono . 

Ma per vie maggiormente comprovare quella mia 
fentcnza.io traggo un non indifferente argomento dagli 
atti della detta S. Febronia , la purezza , e finceriti 
dei quali , il Baronio, i Bollandifti, ed altri non po- 
chi di numero , valenti Critici , hanno con fomme 
lodi celebrata . L' efcmplare di quelli fcritto in Gre- 
co 



(a) In lib. de velali dis Virginìbus . 
(è) Lib. de Difciplina Virginum . 
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co idioma fi conferva nella Biblioteca Vaticana , è 
nel IX. Secolo da Giovanni Diacono della Ctiiefa_» 
Napolitani, tu trafportato nell" idtomia latino: Que- 
lli medefimi atti furono grandemente ftimati dalla 
Oicla Greca, la quale pole ne' fuoi Menci, e Si* 
AafTarj il loro compendio: Gli Abitimi nei loro Agio» 
he} ; i Cofti nel Calendario, riportato dal Seldeno, 
i Mofcovitì nel Smallano, parlano di S. Febronia,.giu* 
Ila il contenuto negli ani. Nel che è da offervàrèj 
che quefte Nazioni tutto che alfai remote, e fra Io? 
ro, per idioma, per collumi , e per confuetudine 
tanto diverfe, pure nel conofeere, e contèffare la_j 
fincerità di quelli atti, cofpirarono colla Chiefa Gre- 
ca, dalla quale han prefo e Riti, e Religione. La 
Chiefa Latina unita con la Greca, oltre avere ap- 
provato la Latina verdone di quelli atti , ha traferit- 
to ancora nel Martirologio Romano , approvato da 
Gregorio XIII. il compendio dei medefimi nel gior- 
no 15. di Giugno con le feguenti parole : Sibapolì 
in Syrla S. Febronìa Pìrginis , & Manyris, qua in 
perjecutione Diodetiani sub lyfimacbo Vrafide , ob 
jidtm , & pudicitiam seruandam , primo uirgìs eie* 
sa, & equlco torta, deinde pcftinibus laniatx, atquè 
igne succensa, dentini txtuffis dentibus, mhmwisque 
absciffìs , capitìs datnnata, tot paflìonum ornata mff- 
nilibus migranti ai Sponsum . Anche il Cardinal Ba- 
ronio dopo aver letto quelli atti, ne riferifee il com- 
pendio nei fuoi Annali al tomo terzo. 
■ Ora in quefti atti quali fui principio cosi lergia» 
no; Ctmque in bis partìbks adbae vetfarentur (cioè 
Seleno , Lifimmaco , e Primo, da Diocleziano ■in<- 
fieme con numcrofo efercito fpediti nell' Oriente, af- 
finchè con ogni diligenza procurafiero di distruggere 
h Religione Cattolica, fe poffibil foffe) fiatiierunl 
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'Sibapolìm projìcifci, qux {ita efi in eonfiniis ^fsyrie. 
rum fub potejtate Bfitnanorum . Erat auttm ibi Ma- 
nastetium faminarum metter quinquaginta inibì jife 
exercentium, quìbus .prteerat quadam nomine Bryent 
difcipula etim cuìufdata l'iatonidis ante ìpfam [un- 
&& Diaconati*! officio, cttjus regulam, & tradititi- 
net, ujque ad illud tempus , preclare fervabant. Et 
trai regala Tlatonidis bujujmodi. Feria quoque fcx- 
ta nulli Sororum licebat operati, fed in Oratorio con- 
gregata manebant , ubi pofl expletum pfalmodix cut- 
jum, librum accipiebat Vlatonis, Dominicafque Seri- 
fturas ex eo prslegebat Soror'tbus usque ad boram 
tertiam. Vofi tertiam vero tradebaU librum in mtutta 
Bryenes jubens , ut & ipsa inde Sororibus legtret usque 
ad Vesperum, cumque ipsa Bryenc Diaconatum ex- 
cepiffet , ejusdem ttiam sequebatur tenorem. Etani 
autem sub Bryenc disciplina Tuella dita , quas dili- 
ger, ler in Ascetica erudiebat palestra, una quiden» 
nomine Tracia, altera vero Febronta dilla, quorum 
bac otìodcc'm, ìlla vero vigintiquinque erat annorum : 
febronia vero ttiam 7{eptes Bryenes. E che altro di 
più vi vuole per conchiudere , che fin da quel tem- 
po, anzi affai prima (perchè come s' i detto primi 
di Briene tal Monaitero efifteva) in quelle parti tro- 
vavano" Chioilri di Sacre Vergini ? Concioftachè aven- 
do S. Fcbronia fin dall' anno 304. folto Diocleziano 
co raggiofa mente foltenuto il Martirio, già i certo, 
che prima del quarto Secolo, eranvi nella Siria, e nel- 
la Mefopotamia Chioftri di Sacre Donzelle, che con 
perpetuo voto di cattiti confatateli al Signore, in 
elfi con altre molte fatuamente unite vivevano. 
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Sopra li Sacri Vergini." yj> 
§. III. 

Je le Saere Vergini avejfero il velo, e altra vestii 

che dalle comuni Donne le dtstingueffero . 
pArlarono già su quello fopgetto con Comma em- 
* dizione il Tamburini, (a) il Tomaflìni, (b) il Mar- 
lene , (t) il Catalani, (d) ed altri moltiffimi, dai 
quali per non dipartire dalla richiefta brevità , po- 
che cofe andrò io crafeegliendo . Egli è preflb tutti 
incontrattabile, che le prime Donzelle, che al Signo- 
re lì confacrarono, deponendo le lecolarefche velli- 
menta, di altre ornavanfi di color fofeo, e di lana, 
per diltinguerfi cosi dalle altre Donne: Ma non folo 
quelle, che nei Chioftri racchiudevanfi, dice S.Ata« 
natio ne! fuo libro delle Vergini, in fimil guifa ve- 
lli vanii , ma quelle eziandio, le quali per loro lìbe- 
ra , e volontaria illituzionc prendevano a menare_> 
uni vita domeftica , e ritirata . A quelle velli uni- 
Vano ancora il velo, coi quale ricuoprivanoi loro Ca- 
pi. Ma per meglio tuttociò comprendere, convien 
dillinguere due forra dì confacrazione : Una dicevafi fo- 
lenne, l* altra più (olenne : La prima era quella, nel- 
la quale le Donzelle giunte all'anno dodicefimo del- 
la loro vita , ( in cui per il Romano diritto dicevan* 
li Nubili), oda perle llefle, o dai loro Parenti era- 
nocon abito modello, e folco, rivenite, nel tempo, 
in cui fi confacravano con perpetuo voto di cailità al 
G z Si- 



(a ) Sul diritto delle ^ibadefte dijp. t o. quefl.z.num. 1 4, 
(4 J De veteri, & nova Eccielìa; difciplina p. i.lib. 3. 
cap. 41. 

(c ) De antiquis Eccielìa; Ritibus lib. 2. cap. 6". 

[i) J^el camment. al Tontif. Romano \tt. \f % . . ; 
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Signore. Di quella folenne confacrazione parla S. Gi- 
rolamo (a) dicendo: Tunica /ufeicrum , quam a Ma- 
tre. impetrare non poterai, induta , pio ntgatiatiunis.. 
àttfpicio, fe repenxe Domino confecravit, ut intellige- 
ret univerfa cognatio , non poffe aìiud ei txtorquerl, 
qùee jam j&culum damnaffet in •vejUbits: e nella let- 
tera a Gaudenzio fopra i" educazione della fanciulla 
Pocatula, cosi s' efprime: Solent quidam, cura fu- 
turam firgìnìtatem fpoponderuni , palla tunica eam 
induere , & furvo operice pallio , auferrc linteamt- 
tia: Scrivendo poi z Marcella : Tutta, diffe, tunica 
mintis cum burnì jacuerit, fordidatur : Sacctis vìlìor , 
auratoTum prctium calceorum egentibus laighur . tin- 
gulum non auro, gemmijque dijlhiclum, fek tantum., 
&• tota fimplicitate puriffimum , & quod po/Jit ma- 1 
gU aflringere veflimenta, quam cingere. La fecon- 
da poi fi faceva dal Vefcovo imponendo ioro il velo, 
e foiennemente benedicendole , ecco come fi efpri-' 
'me lo fteffo S. Girolamo; (£) Scio quod tmprecatio- 
uis Vontificis flamineum Virginale Sanblum opcruit ca- 
put. Un' altra prova ce ne darà S. Ottato Milevitano» 
il Cjiule di Felice Vefcovo Donatilla (c) così fcrive j 
Interta Felix inter crìminafn<i, & facinora nefanda 
ab eo comprehenfa , l'uellam , 'cui mìlram ìpje im- 
pofuerut , a qua paulo ante vocabatur "Pater, ntfa- 
rie inefflart minime dubitavìt. Su di che nota l'Ai- 
taferra, (rf) che fui cadere del terzo Secolo della Chic- 
la , foleanfi dai Donatili! , ufurpatori della Vefcovìl di- 
gni- 

(n) Scrivendo a Marcella in lode di Ofelia . , 
(b) Isella lettera a Dtmttriaàe , esortandola a conferì 

Dare la Verginità . 
( c ) Lib. 2 . contro Tarmtniano . ' 
ìd) Lib. 3. (opra la Giuri/dizione Ecclef. cap.j. 



Sopra ie Sacri Virginio ioi 
gnità, folennemenie velare, e confacrare le Vergini-. 

La Solenne confacrazione, di cui parlammo , far 
folcali nelle principali felle dell'anno, onde S. Am- 
brogio tieir elegante fua efortazione alle Vergini, di- 
ce; tenit Tajibx dies , in tato Orbe Baptij'mi Sacrì- 
menta cehbrantur , velantur Sacra Pirgines. Con_j 
maggiori particolarità fu quella facra confuetit- 
dine dichiarati dal Pontefice Gelafio (a) Devotis 
quoque, così fcrive : Deo I irginibus nifi in Epipbania- 
riim die, aut in *Albìs 'l'ajcbalibus , aut in ^ipojto- 
lorum Ttytalitih Sacrutn maxime velamen impanane 
Episcopi , nifi forfiian fteue de Baptifmate dicium eji t 
gravi languore correplis , ne fine hoc munete de £c- 
ctefia exeant, imploranùbus non negttur . Ma nel de- 
cerlo del tempo a quelle Solennità fi aggiunfero fur- 
ie le Domeniche dell'anno, le fette della Beata_» 
Vergine, e dei SS. Martiri. Nelle Chiefe Occidenta- 
li di tal confacrazione il Minitiro efler poteà il folo Ve- 
feovo, il quale neff attuai funzione taceva pubblica- 
mente un" adattato fermone , come con fomma eru- 
dizione fi riferifee dal Catalani. Ricavafi però da_j 
S. Ambrogio, che il Sommo Pontefice,- erafi ancora 
talvolta a limili confoianii funzioni preflato , onde 
il terzo fuo libro intorno alle Vergini , comincia col 
riferire, che Liberio Pontefice Romano nella Balti- 
ca Vaticina diede con fomma edificazione degli Atlan- 
ti, a Marcellina fui Sorella, il Sacro Verginal velo 
nel dì della nafeita del Signore . Un tale efempio ven- 
ne ancor fegutto dalla immortat. memoria di Benedet- 
to XIV. , venendo Religiofa la Nobili flìma Doni 
iella dell' ampiiflìma non meno, che an:ichi0ima_. 



(a) Hetta lettera g. cap. u. diretta ai Vefcovì dell** 
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famiglia (Tei Colonncli, dalla quale, compiuto l'an- 
no del Noviziato ricevette ti folenne protefiìone , e 
dopo averla -condecorara del Sacro velo, le fece un 
ragionamento in tutto corri fpon dente alla Pontificai 
Maeftà, ed alla profondi (lini a fu;i erudizione . 

Paniamo oltre t del velo, col quale ricuoprivanlì 
le Sacre Vergini, abbiamo da S. Girolamo, ed al- 
tri Padri, effere flato di color porporino , il trìttico 
fenfo del quale ritroviamo efprcflTo nel memovato 
-S.Girolamo: (a) Sitccìngant Saette Virgìnis crinem 
tnodefiia , Jebrietas , continenti» , &vìrtutum accin. 
fia comitati! , purpureo Dominici Sanguini! redimita 
velamiue , mortìjieationem Domini Jeju in futi carnt 
tircumferat . E S. Ottato Milevitano (òggiunge: (è) 
3Ver ulta funtpreeeepta conjuntta , vel de qua lana Mi- 
tre ila fieret , aut de qua purpura pingeretttr . In altri 
luoghi , al riferire dei Catalani , ritrovali in ufo il ve- 
lo nero . Ma, come rilevati dalla eruditiffima Difler. 
fazione, the nel jó"8o. il P. Antonio Mege della Con- 
gregazione di S. Mauro, l'opra di quello punto flam- 
bò, molte nel tratto fuccellivo del tempo furono del 
facroVelo le qualità, ed i colori. Seguiamo per po- 
co le tracce di quello erudito Scrittore : dopo aver 
egli con fommi encomi efaltata la Verginità, dima- 
gratine i pregi , ed infinuatane 1' utilità , in due_> 
Galli ripartifee lé Vergini : in quelle , cioè , che da 
perfe ftefle veftivanfi , come Afella, acuì fcrive San 
Girolamo, e in queile, che dal Vcfcovo venivano lo* 
lennemente velate , fia le quali enumera Deme- 
triade, lodi affidato alle gravi autorità degli antichi 
Scrittori, efpone , eflerlì in otto generi divilì ifacri 
Ve- 

ia) lìb. fop. r ljìituz. delle TtTfr 

li) Lib. 6. tentrs i Donatici. ■ . 
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Sopra ts Sacri Vergini; ioj 
Veli. II primo competeva a chi lo domandava, c li 
chiamava Velo di prova, il fecondo era candido per 
ie novizie, edicevafi Velo di ricevimento, il terzo 
rollò, e davafi ne! giorno della profeiBone , il quar- 
to chiamava!! di confacrazione, e quello , ch'era dal 
Vefcovo benedetto, non fi dava, che alle Vergini, 
il quinto fi diceva Velo di ordinazione , perchè in ri- 
cevendolo le Vergini , venivano ordinate Diaconeffe» 
il/e/fo Velo di Prelatura , che concedeafi alle Badefle 
in età non minori di 60. anni, il fettimo di continen- 
za , che comunemente davafi alle Vedove , C ottavo di 
penitenza , con cui dovevanft , tutti gli altri deporti » 
velare quelle Ciauftrali, che in qualche colpa erari 
cadute. Siegue con molta erudizione il prelodato Au- 
tore, ad efporre i voti, la tonfura, la confacrazio- 
ne, ed i Monafteri delle Vergini , da S. Ambrogio 
chiamati Sacrari della Verginità. Qui però non m'è 
lecito di trattenervi sii di tutte le riferite cofe. Di- 
rò folo, che anticamente in alcuni luoghi alle Ver- 
gini non lì tagliavano i.capelli , ma in altri luoghi era 
inveterato coftume , che la Vergine dovea farli tofàre 
i crini da quella, che Madre era, o Superiora del 
Monafiero. Dagli atti di S. Saturnino, e Compagni 
Martiri, e da S.Ambrogio, («) e di altri moltilììmi 
riferiti dal Martene, appari fee , che le prime Clau- 
flrali portavano non totali fotto i! velo Ì loro capel- 
li •. Ma nei Chioftri dell'Egitto, e della Siria, feri- 
ve S. Girolamo, {b) nella lettera a Sabbiano, die- 




ta) Lib. delapfuVirginisconfccrat.cap.8. 

Ib) Lettera 48. jeritta a Sabiniano ivi: Mori» ed in 
#gypti, Si Syrise Monaiìeriis , ut tam Virgo, 
quam Vidua, qus fe Deo voverint , & fsculuta 
«onculcaverint, crinem Monaftcriorum Matribns 
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re ftato eoftumc, che le Vergini, le quali r'àunzìatt* 
do (biennemente al Mondo, e confacrand.oli a Dio, 
dovevano, per indifpenfabile condizione farli radere 
il Capo, affinchè fi di celle aver elleno perfettamen- 
te rinunziato a quanto avvi nel M^ndo di piacere * 
e. di vaniti . Ed ecco quanto ho Caputo io debolmente 
accozzare, Copra quello dilettevol non meno , che iin- 
jjortante punto di Sacra antichità. 




offerant difecandum, non inreéto poftea, contra 
r ; Apoftoli voluntatem, inceffure capite , fed ligato.; 
, pariter, & velato. Nec hoc quifqnam praerer 

tondentes, novit, & tonfas, nifi quod, quia ab 
<:. omnibus fit, pene icimr-ib omnibus. . <-■ 



Digiiizcd ti/Coogli 
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Sopra gli Archimandriti . 

jt Elebrandoù* dal Pontefice S. Leone I. il' 
I Concilio Cakedonefe, e giunto alla IV. 
| azione di elio, ecco che furono a Mar- 
ciano Imperatore, ivi prefente, confe- 

. I gnate alcune umilianti fupplìche di veri 

ftfdlfiiiandnti) affinchè prontamente ordinale il di- 
fcacciamento di quelli, che nelle Spelonche abitan- 
do , eranfi un tal nome ingiuitamente arrogati . Pre- 
fa da ciò occafionc, fummi , D. A., importo, clic 
io doveflì a voi di quert' Ordine Religiofo accademi- 
camente parlare; E ben di buona voglia accettando 
(per erter quello un punto di Ecclelìartica Antichi- 
tà troppo dilettevole) il carico addogatomi , riduco 
l'argomento tutto alle feguenti richielìe . Trimo: quan- 
do comindaflero nella Chiefa gli Archimandriti ad 
efiftere , e qual diritto averterò nei Monaiìeri . Se- 
condo: Se foriero Laici, o Clerici , e qual grado 
fra loro occupalFero . Terzo: Qual differenza paflafTe 
fra quelli, che nelle Caie , e che nei Chiolìri abitavano, 
ed il motivo, per cui quelli implorali ro dall' Impe- 
rator Marciano l'eliinzione di quelli. A! che fenza più 
foddisfacendo, mi prendo ad efamìnare la prima. - 



Quando eotnìrtcìaffero nella Chìefa gli Archimandriti 
adeftflere\ e qu.il Diritte ave ffero ne' Monafleri . 1 

Volendoti gli Uomini feparare dall' umano commer- 
cio , e.fcnza divagazione veruna attendere alla picr 
■v' A, 
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ti, li portavano fovente, o fulle pendici de' Mon- 
ti, o nelle più recondite Spelonche a racchiuderli in 
buon numero, per ivi menare una vita comune, e 
fama. Quella unione tanto preflb i Latini, quanto 
, preflb i Greci, chiamava!! Mandi a . Ecco come fi 
ipiega il Metafrafte ; (a) Et jam wagnus *rat nume- 
rili dijcipulorum ; Spelunca sutura exigua, & plani 
minor, quarti ut pò jf et eos capere; ipfi autem acce- 
dentei foiiìcitabant , ut eccitare! Monafierium , & am- 
plìorem ejus faceret Mandram ovium Spiritualium , 
£ Teodoro Anagnofte (b) vtdmirabilit t diflè, Daniel 
venictis ex Mandra Simeonit. Quindi i Prefetti di que- 
fli Monafteri, detti allegoricamente Mandrc Spiritua- 
li} dìcevinfi Archimandriti, o perchè erano delle Ca- 
verne, o Spelonche i Prefidenti, come pìacqueaCu- 
jacio, (t) o più verilìmilmente perchè, erano culto- 
di del Sacro Ovile de 1 Monaci, come quali tutti i 
più recenti Glolfarj fpiegano. Qualunque però fià di 
tal nome il genuino lignificato, è certo, che fui prin- 
cipiare del quarto Secolo furonvi Archimandriti . £ 
quantunque, al dir del Meiafraflc, edi Olllenio, (d) 
non mancaflero nel primi tre Secoli della Chiefa, Per- 
fori e , le quali li dell'ero ad un tenore di comune Re- 
ligiofa vita per ogni pane lodevole; pur nondime- 
no, conviene coli' univerfal confenfo de* più recen- 
ti Scrittori, afferire, che non prima del quarto Se- 
colo comincia (fero gli Eremi ad edere da' Religiosi 
abi- 



{ a ) TielU vita di Teodofìo Cenobiarca . 
(b) Egloga i. 

(f) Tic j. lib. i. del Codice. 

( d) Tacila Differtezione preliminare «Ile Ufòolt t!f 
, gli antichi Menaci. cap. u 
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abitati, e non" prima di quelto tempo apparfa , ed 
approvata fia la vita CenoDitìca . Da quello tempo 
pertanto, in quella guifa , che nell'Armenia, nella 
Scizia, e nell'una, e l'altra Tebaldo, fuvvi un'An- 
tonio, nella Paleitina, e nella Siria un llarione, nell' E- 
gitto un Pacomio, nella Grecia un Bafilio , ed un 
Atanafio, che di propofito fi dierono a fabbricar Mo- 
naiitrj; cosi per ugual maniera nella noftra Metropo- 
li , nell Ifolc del Mare Etrufco nelle più cofpicue 
rinomate Città dell' Italia, nella Francia, ed in qua- 
li tutta l'Europa, fiorirono in numero, ed in San-- 
liti, come coftantemente, e con pari verità aQeri- 
fcono Girolamo, Ambrogio, Agoflino, e Severo Sul- 
pizio. laonde come negli Eremi, cosi nelle Caflel- 
la , e nelle Città fi viddero ben prefto moltiplicar Mo- 
nafferi, e crefcere delle Pcrfone, ivi per fatuamen- 
te vivere racchiufe, dai numero delle quali, il l'og- 
getto più anziano eleggevafi , affinchè a tutte prefie- 
defle, e tutti cultoditre nel proprio officio. Quello 
0 per età, o per l'impiego, che era certamente^» 
paterno, chiamavafi ABBA, cioè Padre. Perocché 
tsl voce, e predò gli Ebrei e preflb i Sirj, ligni- 
fica per teftimonianza di Girolamo (a) Padre, onde 
fi legge: Cum ubba "Pater Htbr/eo, Syroque [erma' 
ne dicatur , & Dominiti nn/ier in Evangelio prati- 
piati valium Tatrem weandum , nifi De um , ne/r/o 
qua licentia in Monafieriit vel voctmus hoc nomine 
alias, uel vocari nos aequiefcamut . Riferifcono tutta- 
via Io fteffo Girolamo, (b). Agoftino, (e) e Nicefo- 
ro 

(a) T^ei Comment. atta tener* ferina da S. "Paolo ai 
Calati cap, 4. 

(b) Scrivendo ad Eufìocbio . 

( e ) Cap. 1 1. fopra i coltami della Cattolica Cbiefà . 
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; ro, (a) eh* era coltumc di chiamarli l'Abate, PA- 

■ DRE, dai Monaci, e di effere i Monaci da lui chia- 
mati figli . Or quelli Abati erano appunto quelli, che 
i Greci chiamavano Archimandriti . Rilevali ciò 
dall'Imperatore Giuftiniano! (i) hibemus igitur (co- 

; sl egli) ^bbatem , aut ^Arcbimandrham in unoquo- 

■ que Monogeno ordinari non omnìno fecundum gra- 
dum Monachorum. E però il Tamburini ottimamen- 
te di Ife (e) "Primi abbatti Eremi cultore;, diEli funi 
•Archimandrita . Ita vocantur in leg.non reddentts, 

.§. omnes Cod.de Sum.Trin. , & Fìd. Catb. Se dun- 
que nel quarto Secolo, fecondo tutti i più celebri 
Scrittori, cominciò nella Chiefa l'Ordine degli Aba- 
ti , chi non vede, che dovette pure nno d' allora ef- 
fere incominciato quello degli Archimandriti, effen- 
do due nomi di una merfefima cofa? Nondimeno è 
da confetfare, che il nome di Archimandrita, appe- 
nache trovili tifato nel quarto Secolo ; Ma nel quin- 
to , T ufo ne fu frequenti Aimo . L' Habert nel fuo 
^Tcbkratico a0erifce avere la prima volta letto il no- 
me di Archimandrita nel Concilio Efefino, celebra- 
to nel 4; r. in una fupplica, che Bafilio Diacono Ar- 
chimandrita, eTalafìo Lettore, e Contubernale, uni- 
tamente con gli akri Monaci prefentarono a Tcoiio- 
-fio", e Valeminiano Imperatori, con querelarfì di ef- 
izrt ài Nellorio flati fconci ffimamente vi li peli . Le 
loro parole fon quelle: Denique e'}iijmodi nos in Bc- 
clefta tnjufte ab injufio ìlio {nempe T^efiorio) perptf- 
fi fumili, qii£ nec infimie quidem finis bomines ex* 
pe- 



la) lib. 14. cap. 51. 
(b) Tavella 123. 

( c ) Difputa 2 . quefìione 7. fepra il diritto degli cibati; 



Sopra' cu Archimandriti; m^' 
perìitntur in foro Civili , non dico Clerici, Monachi,* 
iArebim anima . 

Nè con quefto folo nome chiamava)! amicamen- 
tc l'Abate, ma predò i Greci veniva diitinto cr>] vo- 
cabolo IGUMENO , e pretto i Latini EGUMENO, 
cioè Prefetto del Monafìero. Vero è, che Dadino Al- 
latterà procura con ogni sforzo , e con replicati ar* 
gomenti di dimoftrare , che h parola EGUME-. 
NO non fignifkalTe l'Abate, ma fibbene quello, che 
predo di noi cliiamail Priore Conventuale , e noii- 
riconofce alcun'Abate per Superiore . Ma a nuila_j 
torna ogni fuo sforzo, tante folo, che li rifletta, 
come Giurtiniano nella novella 5. chiama EGUMENI 
dei facri Monajieri quegli fteffi, che poco appretto 
nella novella medefima chiama Archimandriti, cioè 
fecondo il Latino Interprete Abati . Similmente Hi- 
fichio Superiore del Monafierp di S. Teodoro , nel 
Generale CoftantinopoUtano Concilio , fot to Menna. 
Patriarca celebrato, fi fottoferifle ora EGUMENO, ed 
ora Archimandrita . Così ancora nel ILConcilio Nice- 
eo alla Seflìone IT. rinveniamo, che S. Sabba Archi- 
mandrita fi chiama EGUMENO, o Prefetto degli Stu- 
diti: e quelli, che nello fteflb Concilio diconfi EGU- 
MENI , chiamanti Abati nella Latina verfione ; Sic- 
come Eutiche , il quale ne! Calcedonefe Concilio (i 
dice Archimandrita, chiamali da Teodoro Prete , (a} 
EGUMENO del celebrati Aimo Monaitero Cottami-, 
nopolitano. Con fondamento pertanto provò il Mo- 
rino, (b) eflere anticamente irato del medrfimo fi- 
gnificato, e 1' EGUMENO, e l'Archimandrita: Ma 
eOendofi si nelT Oriente, come ncll* Occidente di 
..... gran 

Lib. de Incarnat. Domini. 
{li) Lib. de Sacris Ordinationibus . 



HO DrBERTAZIONB VI. 

gran lunga moltiplicato il numero dei Monafterì, fa 
di meltieri, che un folo Archimandrita a più Conven- 
ti di Monaci prefisdefe , chiamato dal Camacuzeno 
(n) Prefetto del Sacro Monte, e da Balfamone (6) 
Preretto VdntocTatoreno,cf\atlmente , Eiarco.dairHa- 
bert nel fuo ^dtcbìtrat'tco , quale ora farebbe un Aba- 
te Generale di varj Monalìerj di una fola Congrega- 
zione. 

Ora fi domanderà, il veggo, quale aveflero gli 
Archimandriti podeilà fopra i Monaci. Su di che.» 
fono di avvifo, che quefra fi porta a tre fpecie ridur- 
re, cioè a podeftà Economica, d' Ordine, e di giù- 
rifdizione. (() Ciò, che rifguarda la Podeftà Econo- 
mica, rilevali da un Patriarcale decreto riportato nel 
fuo lArcbitratico dall' Habert Eccone i termini: Me- 
diocrità* nofira prxficit reverentìam vefìram indicato 
Heligiofo MonafiertO , cujus tu poffefftonem acripito 
eum omnibus Superiorum ttmporum juribus , ruram 
tutu aliorum omnium, tum adminifirationis tjufdm 
Monafierii ftc gertns , ut prìmun confmtam eeltbrt- 
tionem , ac laudem Domino Dio noftro furfum mit- 
tas una eum jubjeRis tibi Monachi* tam mane , quam 
vejperi lucernis accendi, aliifque compettntibus he- 
rìs , lìeinde quantum fot'n efi, iuminarium procuri! 
& ftqu'td I{eliglofte domui opus erit, ed reftUiotiem 
nd'tficiorum , aliarumque rerum ; omnem enim folli' 
àtudinem tibi nunc tmponimus , ut qui diligetitcr unì- 
verfts profpicere debeas . Faeìendum maxima tibi Au- 
dio , ne qui tonientur in atta quavis Monafierii fini- 
zione, prius verjentur, licei ad aliquam burniti ido- 
mi 



(.a ) Ub. i. cap. 2j. 

(A) In Photii nomocanonem tit. i. cap. 20. 

(e) Can. Bullam 14. quciì. z. de Abbate, 
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Sopra cu Archihandriti . iti 
mi {ini, quam rette pfalterium didicerint , una cum 
tmiverfa relìqua ferie earum rerum , quat etera ex- 
ceptionem, & excufationem feire, quatnvis Mona' 
tbutn conventi , & quorum cum ignoratone, non »xt* 
guum ordini /elitario periculuvt efl conjuntlum . Trit- 
terea feletlis quibufdam fub te Monacbii , univerfot 
Monafterii reddìtus , & expenfai per [criptttram no- 
tes facere debes , & ita fubditos tibi folitarioi ora- 
nei in officio continere , ér nuilum , ut periculum ba- 
beant. Sin qui l'ordine Patriarcale, e da quello , 
come dùcali , già li vede, quale degli Archimandri- 
ti folle F Economica podeftà. Circa quella poi, che 
ad elfi in fecondo luogo fpettava di ordine , e di- 
gnità , era la loro cura l'invigilare con paterna fol- 
Iccitudinc , che la recita delle ore Canoniche, cadef 
fe ne' tempi ftabiliti dalla Chi eia , fenza fcoftarli in 
nulla dalla Difciplina preferitta, e che tuttocìò , che 
al Divin culto fi apparteneva , fi facelTe con moltre 
di rara pietà. Laonde riferifee Giovanni Mofco, che 
fra i Monaci uno fi eleggeva ( chiamato dai Greci CA« 
NONARCA), la cui incombenza era, dichiamare 
prima della mezza notte, col percuotere una Tavo- 
la di legno, alla recita del Maturino i Rei i gioii . Nel 
progreffo di tempo potevano ( come anche prefen- 
temente) (a) gli Abati, o Archimandriti conferirei 
ai Monaci , ad effi foggetti, la Tonfura, c gli ordi- 
ni minori, ficcome ancora benedirli (A) Finalmente 
i Cherici loro luciditi , fenza la loro teflimonianza , 
non potevano, e non poffono ancora nella prefeme 
Ec- 



(a) Can. i. & z. dill. f y. cap, AbDates de privilegili 

in 6. Trident. de reformat, cap. io- 
ti) Cefar. de Miraculis tib.i.,cap.$}. Jiffe : Et Chorurn 
more Abbatis circumiens Monachis benedixit . 
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EcclefiafticaDifciplina, edere daverun Vefcovo prò* 
morti agli Ordini Sacri . (a) . 

La terza potetti di giuri ["dizione più cofe abbrac- 
ciava . F, prima, dovcano eglino ricevere la profef- 
fion de' Monaci; Di poi dovean correggere i Mona- 
ci delinquenti , convocare a quello fine il Capito- 
lo, (/>) doveano inoltre diligentemente cercare quel- 
li, che depolio l'abito Religiofo cran fuggici , e ri 1 
condurli, ialvando femprc la difciplitu dell'ordine, 
al Monaftero - (r) La correzione poi li faceva a te- 
nore del commelib delitto, cosicché, fi ['comunica- 
vano, o fofuendevanfi- quelli, che di qualche atroce 
■ de- 



(ti) Can. SÌ quis 5?. Can. Monachi 16. quell. 1. 
( b ) Cap. porreclum cap. Ad Apottolicam de Regu- 
. laribus . 

( c) Cap. Nimis prava de excelfibus PrKlatorurn : Che 
gli cibati Jiano /{rettamente tenuti , a cercare 
con fomma diligenza i Monaci fii£%iti<vi,istpo[ljtì , 
e sforzarli nel tempo fle(fo a riabbracciare /' ab- 
bandonato Monajiico iflìtuto , fi rende chiaro dal 
cap. Ne Religiofi 14., ed ulc. del tic. de Regula- 
ribus, & tranfeuntibus ad Religionem , incui ve- 
ieft del "Pontefice Gregorio IX. lo fhbilìmento 
comprejo ir. quefli termini : Ne Religioli vagandi 
occafionem habentes , propria: faluris detrimen- 
tum incurrant, & fanguis eorum, de Pra:laCo- 
rum manibus requiratur, fiatuit, ut ii, qui ca- 
pitulìs generalibus prxfident , fecundum ftatu- 
tum Concilii generalis Lateranenfis fub Innocen- 
tio IH. cap. 21. (il quale fi riporta nel capi 
pcnuli. De flatu Monachorum ) feu Abbares., feu 
Triorcs ftigitivos fuos annuatim follicite requj}- 
r.iM. Qui fi in Monaileriis fiìif, fecundLun re- 
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Som a gli AncHiMANDRirr . irj 
delitto foriero rei. Cosi narra Sozomcno (a) , che_* 
l'Abate Eulogio, lungi dall'Altare, tenea per qual- 
che tratto di tempo i Monaci, caduti in alcun gra- 
ve fallo, il qual colìume pranicò inviolabilmente 
ancor l'Abate Arfifio. (6) Ma più frequentemente 
fi battevano con le verghe , onde coftiim' era degli 
Abati, o Archimandriti , portarle continuamente in 
mano . Che però, Palladio (r) afferifee, aver' egli 
veduto fulle porte della Chiefa Nitrienfe piantate-» 
tre palme, da ognuna delle quali pendeva un fla- 
gello, uno per punire i Monaci delinquenti, 1' altro 
H t per 

gulam ordinis, recipi pollini, meninone previa, 
per Ecciefialticatn eenfuram compellantur ad re- 
deundum, falva ordinis difciplina ( imponendo' 
gli cioè quel genere di penitenza , che U rego- 
la dei proprio fuo ordine preferiva, come evi~ 
dvntejnente rilevafi dalla Olojja V. Salva ordi- 
ni). Qiiod fi hoc Rcgularis ordo non patitur, 
tunc Apoffolica aucìoritate provideanc, ut apud 
eadem Monaiieria in locis competcntibus fi ab- 
fque gravi fcandalo id fieri pofGt , alioqiiin in 
allis ejufdem ordinis Religiolìs domibus,ad agen- 
dam ibi ptrnitentiam collocentur, & vita: necef- 
faria eifdcm minillrentur : Si vero hujufmodi 
fugitivos inobedientes effe repererint, eos ex- 
cummunicent, & curent, ab Ecclefiarum Pnela- 
tis publice denuntiari, eos tandiu exeommuni- 
catos fare, donec mandato eorum, Parentes ad 
Monailerium revertanttir. 

(a) Cap. a Nobis de Apoftatis» & Sozomeno iib. 6. 
cap. 28. 

(M -tyieeforo lib. n. cap. 37. 

(0 In hiitoria Laufiaca cap. 7. in vita Abbatis Affili . 
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per Ì Ladri, fe capitavano, ed il terzo ferviva pe» 
quelli, eh? venuti di fuori aveller commetto qual- 
che delitto, adeo ut, fono parole di Palladio , qui* 
tumque delinquuti! , & meruiffe tonvincuntur , ut 
panas dent, palmas ampletlantur , tergo plaga* perfi* 
ttitas a~ieipiant t & ftc dimittantur . Dello llelfo co- 
fìume fa, te Ili m erniari za il Magno Gregorio nei fuoi 
Dialoghi (a) così dicendo: quadam die is, qui poji 
fenerabìlis Honorati exitum Monalttrii rcgiwen tene- 
bat, cantra eumdtm pentrabilem Libere iatm iti exar~ 
pt , ut eum mnnibus cicderet, & quia v'ugam, qua 
fum ferire pojfet, minime inventi, comprebenja [ca- 
tello fuppedaneo facìttn ei , &~ caput intuiti. An- 
che S. Pier Damiani (b) nella vita di S. Romualdo 
riterifee, che Marino c<>n la Verga percuoteva do- 
vente il capo di Romualdo . Nè è da tacere, che an- 
cora ai Monaci di provara virtù , per rafibdarli nell' u- 
rnilti, dall'Abate fi davan talvolta degli fchiafiì , co- 
me dell'Abate paolo narra CalTiano. Dove è da no- 
tare di paffaggio , che 1" ufo delle verghe , a puni- 
re i Cherici delinquenti, era anche fra Vefcovi mol- 
to frequente. 

Quella triplice potefià, della quale andavan fregia» 
ti i nollri Archimandriti, non producea già in eflì , 
e net loro Monaci, I' efenzione dalla Vefcovile giù- 
rifdiziyne, Concjofiachè gli Abati, ed i Monaci dì 
loro 



(a) S. Cregor. dialogar uni lib. i. cap. 2. lib. 2. cap. ^. 
dijje: conihntem illuni in Monafterio fuiUe , ex 
quo eumdem Monaclium errantem S. Bcnedi-. 
flus virga percuffit, 

( b ) Cap. 4. ivi : Marinili virgam in desterà gerens Ro- 
mualdo, e diverfo fedenti , finiitram capitis par» 
tesi, fntpiffioic vcrbqrabac. 



1 



Sopra gli Archimandriti . ne 
loro origine erano al Vefcovo pienamente (oggetti • 
Ecco come parlarono i Padri del Calcedonele Conci- 
lio nel quarto Canone : "Placet eos, qui per fingulas 
Cfoilates, nei Ragione; in Monaftcrìis [unt, fuùfctios 
effe Epifcopo. Nel qual Canone venne eziandio eipref. 
famente vietato, fabbricar Monalterj fenza premet- 
terne la notizia al Vefcovo, e da lui riceverne il con- 
fenfo. Il perchè t Monaci Eutichiani, ed i fe?uaci 
dell'Archimandrita Barfuma , eccitarono contro di 
quelto Concilio nella Paleftina gravi tumulti (.1). Teo- 
filo Vefcovo Alefiandrino, chiamò dall' Eremo alcu- 
ni Monaci , perchè negli Ecclefiaitici uffizi , e fun- 
zioni, Io ajutalfero, e poiché renitenti quelli ai fuoi 
detti fi dimoftrarono, valendoli della Vefcovil pote- 
rti gii ordinò Cherici, ed allafua Chiefa gli afe rif- 
fe . (&) Ed Ifidoro Pelufiota (c) prova efiere indifpen- 
fabii officio dei Vefcovi, vegliare attenramente Tul- 
le negligenze dei Monaci. Anzi il Concilio (d) pri- 
mo di Orleans ordina, che gli Abati per la religio- 
fa loro umiltà, debbano efiere al proprio Vefcovo (og- 
getti per guifa tale , che , trovatici trafgreuorì di qual- 
che legge, da" Vefcovi folfer corretti e puniti, {e) 
Anzi gli Abati in fegno della loro obbedienza, e_* 
fuggezione , prima di ricever dal Vefcovo la benedi- 
zione, premettevano una protetta della futura, loro fog. 

H z gè- 

(a ) Lvagrio lib. 2. cap. 5. 
( b ) Socrate lib. É. cap. 67. 
(0 Lib.i.epijl.149. 
(d) Can. 11. 

( e ) Can.prafenf. 20. quejì. j. ivi. Si quid extra regu- 
]as , ideft contra regulas , idem ac fi dicerct extra 
voluntatem , & alibi extra legem, idem ac con- 
tra legem. 



Digiiizcd t>y Google 



U<J DISSERTA2I0NH VI. 

gezione ed obbedienza . Dalla lettera poi d' Acacia , e 
l'aolo Archimandriti della Siria, fcritra ad Epifanio 
Vcfcovo di Salamina in Cipro, ricavali, elitre flato 
antico coltume, che gli Abati fi recaffero al piedi 
del Vefcovo, in legno di lor dipendenza. Nel Se- 
colo VI. della Gliela, c nri Tegnenti, furono da 
molti Sommi Politeli ci agli Abati conceduti gran 
privilegi, ed immunità, affinchè non più loggiacef- 
fero a tante moleftie, ed ingiurie , che l'offrir dovea- 
no per l'ordinazione dei Monaci, per aver il Sacro 
Crtfma, perle benedizioni degli Abati, per la con- 
fecrazione delle Chiefe , e per altre funzioni di fi- 
mil fatta. Onde il Pontefice San Gregorio VII. (a) 
coli inuoafua letcerasi cfprimc : *4n ignorai , quod 
Saniti Tatres plernmque & fyligiofa Mona/feria de 
fubjetJione, & Epìjcopatus de TarBcbia Metropoli- 
tante fedis propter infejiationem Trttfidentium divi- 
fcTttnt, &■ perpetua liberiate donante; ^ipofiotiae Se- 
di veluti princìpalia. Capiti fuo , membra adb#rt?r<u 
fanxerunt. Sinqulfia detto del primo punto. 

§. IL 

Se foffero Laici, 0 Chetici , e qual gradò 
fra loro occupajfcro . 

DEefi quivi primamente fupporre , fecondo che 
abbiamo nell'Apologia di S. Atanafio, da Teo- 
doreto(6), da Palladio, (r) da Galliano, (d) fegui- 

ti 



(a) Epifi.óp. a Cuniberto VeJcovoTorineje, 

(b) tacile vite de Tadri cap. iz. 

( c ) TidC ifloria Lauftaca , e Ruffino Ub. 1. delle viti 

de' Tadrì . 
(d) Collazione VII. 
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Sopra bli Archimandriti; 117 

ti da' più recenti Scrittori , è dirti da fupparre , che nei 
primi Secoli della Chicfa, erano i Monaci Laici, 
così che ogni Domenica portavanlì nella più vici-, 
na Chicfa, per ricevere unitamente col popolo l'Eu- 
cariltico pane. Quindi è, che Colevano ancora eflì, 
come i Laici , fare le loro annue oblazioni (a) Ita- 
vano nella Chiefa fuor de' cancelli in unlìto tutta- 
via intermedio tra il Clero, ed il Popolo, c fe mo- 
rivano, dove i Clierici fepellivanfi, entro i cancelli 
dell'Altare, eglino non altrimenti , che i Laici fuori 
di eflì venivano fepolti (b) , Inoltre , e ciò fi trae 
dal Sinodo Calcedoncle , in occafionc di qualche com- 
metto delitto, erano a fomigìianza dei Laici feomuni- 
cati, ma non gii deporti come i Cherici {£) : Si ftt 
quidem Cleticus , propriogradu txcidat , fi fit Laicits , 
vel Monacus anatbtmatìzeiur . Lollcffoapparifce dal 
Secondo Niceno Concilio (d) . Ciò pollo, egli è da 
dire, che cóme gli altri Monaci , così ancora gli 
Archimandriti, o Abati, erano Laici. Perciò l'Aba- 
te nel novero degli Ordini Ecclefiaflici , era dopo 
l'Oltiario, tutto che il più infimo dell' ordine Che- 
fiale (0 . Ma nel quarto fccolo effendofi dato al- 
le cofe un più lodevole ordine , cominciando i 
Monaci a fabbricar Chiefe, ed Oratori, univano la 
vita Chericale , con la Monaftica, affinchè non re- 
(ìatTe privo il Monaftero di foggetto , che nelle 
circoflanzc , e ne* bifogni fomminiftraffe i Sacra- 
men- 



ta ) S. Girolamo epìjt. ad Eliodoro . 

(b) Dìonifio Ureopagka epijì. a Demofilo , cntllìbro 

della Gerarchia EcclefiaJÌ. cap.-j, 
(f) ConciL Calcedonefecan. 2. 

(d) Coutil, piceno Secondo can. J. 

(e) Cap* a Subdiacono qutli.p}. . . 



Ii8 Dissertazione VI. 

menti , onde cominciò ad introdurfì ]o Itile , che ogni 
Abate, o Archimandrita, foffe della Sacerdotal di- 
gnità riveftiro (a) . Cosi per verità Tappiamo eflère 
flato Sacerdote Dalmazio Archimandrita di Coftanti- 
nopoli , il quale eflendoiì per lo decorl'o di ben qua- 
ranta, anni , fottratto alla viltà degli Uomini, fu. di 
repente da una voce celellc, ed imperiofa avvifa- 
to , che ufeito dalle Caverne, nelle quali per tanto 
tempo, menata avea vita nafeofta, fi portane fen- 
za indugio , ficcarne fece , ad afcoltarc la lezione 
della Cattolica lettera dell* Efefino Concilio , e di 
proprio pugno la fofcrivelfe. Fu Sacerdote Abramo 
Archimandrita, che intervenne al Concilio Coitan- 
tinopolitano , celebrato fotto il Patriarca Flaviano. 
Etiliche pure fu Sacerdote, onde dai Padri dei Cal- 
ecdonefe Concilio, non fola fu minacciato , che e 
dal Sacerdozio, e dalla Monaltica prefidenza fareb- 
be depoflo , ma efiendoiie ez iandio gli errori condan- 
nati, fu la condanna fottoferitta e dai Vcfcovi Pre- 
fidenti , e da 18. Sacerdoti Archimandriti , e da un 
Diacono nella fletta dignità coltituito . Sebbene pe- 
rò al Monaftico iltituto dal Pontefice S. Siricio, 
che governò la Cattedra diS. Pietro ne! quarto Se- 
colo , fia flato al Chericato aperto 1' adito , ferven- 
do egli al Vefcovo di Tarragona Imerio: (b) Mona- 
ihos , quos montiti gravitai, &■ vita, aefidei infa- 
tuilo Sanila commendai Cìtrkorum officiis aggregali, 
& optamas , & voiuruus; tutta volta non mancaro- 
no nell'Occidente alcuni Chioftri , gli Abati, e i 
Mo- 
ta) S.>Ago(t, Liti. fu de" cofìumi ditta thiefacap. 35. 
Cajftano collazione J., e io., tap. i. T^ataltf^ikf- 
/andrò Hifior. Ecclefiaft. tom. 7. 
(b) Ep'tji. ad Imerio f e/covo Tarraconefe cap. 13. 



Sopra cu Archimandriti. 

Monaci dei quali, fotfero femplici Laici. Montila- 
fcia a dubitarne luogo S. Gregorio il Grande , il qua- 
le a Vittore Vefcovo di Palermo cosi fcrìve (<j) : J)h<- 
re fatta Vis Myfterìa a 1-resbytero celebrabantur , 
quem velforis accerfebant , Vel ad eos dirìgebat Epi. 
fcopHS , aut e Monafitriis ìpji fuìs cogebuntur egredt , 
ut Dominici! officiis intereventi e quindi gli ordina- 
va , che procurafl'e ctì eleggere uno fra tutti i Mo- 
naci di S. Erma da ordinarli Sacerdote, affinchè, e 
non potette egli dal Chioftro dipartirli, e corretti 
non foffero i Monaci , a chiamare un' eitraneo Mi- 
niilro pe Ì Sacri Miniikrj . E qui di paffaggio fi 
oilervi, che per due motivi fu nella Chiefa intro- 
dotto, di proni o vere al Sacerdozio i Monaci, o per- 
chè i Monaci medefimi lo domandavano per como- 
do fpirituale della vita Religiofa ; o perchè il Ve- 
fcovo eleggendoli di fpontanea fua volontà gli ag- 
gregava a qualche fua Chiefa o Cattedrale folTe, o 
Parrocchiale , dove poteifero f Ecclefuftiche funzio- 
ni efercitare. Dell' uno, e 1' altro motivo fa men- 
zione S. Girolamo ; del primo nella lettera feruta 
ad Eliodoro, ove dice t ^uodfite quoque ad or- 
dineni Cler'uoram pia fratrttm blandimento fiillicitant > 
gaudebo de afetnja, timebo de laffu. Del fecondo, 
Tcrivendo -a Ruflico con quefte parole : cttm ad per- 
jttlam statem -veneri;, & te -vel Topulus , l'tlTon* 
Xifex Civitatis in Cicrum elegerit , agito , qua Cle- 
rici font, & inter ipfos fcElare mtliores , quia in 0- 
mni conditione , & grada optimis mixta junt peffi- 

. Tal 



(a) Lib. 5. eùift.41, 

(6) Toma$ni deveteri, & nova Ecclelia difciplina 
par. j. Ub. 
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no Dissertazione Vt. 

Tal dignità Sacerdotale, per gli (piegati motivi,' 
conferirà a' Monaci, portò feco, che gli Archiman- 
driti cominci afferò ad aver luogo nei Concìlj , e a 
trattare unitamente co'Vefcovi i più gravi, ed in- 
tereffantì negozj della Chiefa . Ed in fatti nel Con- 
cilio Efefino , 1' Archimandrita Euriche, ragionò for- 
temente contro Neflorio , e Dalmazio Archimandri- 
ta leffe pubblicamente le lettere Sinodali . Nel con- 
cilio Calcedonefe fu dopo iVefcovi, folennemente 
da più di ventidue Archimandriti fottoferitta la con- 
danna dello ftefiò Eutiche . E Collar.tino Pogonate , 
domandò ingrazia al Pontefice Sanf Agatone , che 
dai quattro Monaftcri di Colhntinopoli , fi ck'ggeiTero 
altrettanti Monaci per ciafeuno di effl , da inviarli 
ul fello Concilio Generale. Al Concilio Niceno Se- 
condo, che fu il fettimo Generale, molti Abari, e 
molti Monaci intervennero ; anzi leggefi nella fecon- 
da azione, cheelfendo fiato, per comune parere dei 
Vefcovi , confermato il domma, e f ufo delle fa- 
ere Imagini , vollero Ì Padri , che anche i Monaci 
alla fatta definizione fot toferi veliero : Sanità Syno- 
dus dixit , aquum ejl , ut & yenerabiks Monachi 
protiuncicnt , & fenerabiles Monachi dìxerunt , fi 
ordo ita exigit , proti unti abì tur a T^obìs , utmanda- 
tìs. E da quello ten.po feguirono i Monaci ad efTc- 
re chiamati a Conctlj. 

§. ITI. 

«jW differenza paffaffe fra quelli, che nelle Cafe , 
e che nei Chioflri abitavano, ed il motivo, 
per cui quefiì imploroffero d'IP ImperatOT 
Marciano f eflinztone di quelli . 

A Lia decifione dell' ultimo propolto quefito farà 
la llrada una neceffari'a notizia , che debbo pre- 
me t- 



Sopra gli AncnufANDitiTi ■' in 
mettere. Queftaè, che V ordine Monadico ne! quar- 
to Secolo era divifo in tre Claffi , Altri fotto la di- 
fciplina di un Preposto, e di altri fubalrerni Reg- 
gitori, vivevano in comune nei Chiottri : altri nelle 
Solitudini padavano i loro giorni, e dicevanfi Ana- 
coreti: altri in fine, che neir Egitto fi chiamavano 
B.emobot, 0 Sarabaitì fenza alcun Prepofito, e fenza 
regola, ma bensì a proprio talento vivevano infic- 
ine in due ,o in tre, o pochi più . Dei primi due 
ordini Religiofi , fi fanno incelanti lodi da S. Giro- 
lamo, (a) da Calfiano, (6) e da S. Benedetto (c) . Il 
terzo poi viene da tutti i Padri guittamente bialì- 
mato. Serva per tutti , quivi cfporre, quale di San 
Benedetto nel mentovalo luogo foffe il fentimcntos 
Tertium vero Monacborum genus e/1 Sarabaitamm , 
qui nulla regala approbati adhue operibus fermante* 
Iaculo jidem mtntiri , Deo per Tonfuram nofeuntur , 
qui bini , aut temi , aut certe ftngulì fine Tafiore t 
non Dominici*, fed ftiis inclufì flint ovilibus. Prff- 
mitto fecttndo rufiicas Ecclcfta* , aut Cappellai, in» 
quorum altari, Martyris alicujus relìquia reconde- 
rtntur , reile ab antiqui! di£ias fuiffe , monumenta , 
fot memoria* , feu etiam martyrium : Di quello luo- 
go detto Martirio , cosi S. Ifidoro li efprime-. E<i 
locus Martyrum grsca dcrivatione , eoquod in memo- 
riam Martyrum jit conjirutlum , liti quod fepulchra 
SanBorum , ibi funi Martyrum {d) I veri Archiman- 
dri- 



ta) Lei. 22. ad Eujtocbio jopra la cujlodU detta Vir- 
ginità . 
( b ) Collazione ìS. tap. 4. 
(r) Nella fsta pegola eap. 1. 

(*0 Lfg- 7- Tlìeadoft.mi de fepulcbrìs vìoUtìs 
lib. 11. ivi: Humanum Corpus nemo. ad alteruta 
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driti pertanto erano quelli, che regolarmente viven- 
do nei Monafleri, prefiedevano a buon numero di 
Monaci ; non cosi gli altri , che dimoravano in qual- 
che rutlica Cbiefa, Cappella, o Spelonca , ove tra- 
vi o corpo , o reliquia dei Martiri (a) . Che però i 
veri Archimandriti bene a ragione, di mala voglia 
foffrivano, che Monaftero fi chiamaHe l'unione di 
quelli pochi abitatori delle Spelonche, e molto me- 
ro t'offrivano, che il Prefetto di coftoro, venifle det- 
to Archimandrita , cofa , che nè d'onore era adeflij 
uè di vantaggio alla Chieja. Onde congregati in- 
fieme (b) fpedirono a Marciano Imperatore unafup- 
plica oltremodo umile > nella quale il pregavano, 
a vo- 



locum transferat , & Nemo Martyrem diftrahat, 
remo merectur . Habeat vero in potevate, li 
quolibet in loco Sancìorum eit aliquis conditus 
prò ejus veneratione quod Martyrium vocandum 
ile . Il che pure vietici ripetuto da Wulfridìo Sita- 
te ne al cap.6. [opra le cofe Eccle/iaftiche . 
(a) Criftiano Lupo selC appendice al Sinodo Calcedo- 
ncje tcm. 2. pag. 166. ivi: Quid Ci habitare in_» 
monumcntis, patet ex hoc libello (cioè di pau- 
fio , ed altri ^ttchitnandriti Cattolici contro i 
Monaci , ed ^Archimandriti Eutichianì ) ubidi- 
cuntur quidam in Monafterio , quidam habitare 
in Balìlica Martyrìs 1 quidam ergo Ioli , quidam 
cum tribus aut quatuor Fratribus habirabant ad 
aliquam ruftteam Eccleliam , aut Cappellani, 
Ciuas propter reconditas alicujus Martyris in_» 
ìpfarum Altari reliquias, recte antiquitas vocabat 
monumenta. 

{b ) fatale ^le fiandra neiriJÌQriaEccltfiajUcatom.fr 
al fecole}. 
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a volere dalle fpelonche difeacciare coltoro , perchè 
ivi menavano una vita più am'malefca, che umana : 
ffigamus , dicevangli efli , aliqiios mitti a magnifi- 
centia Delira, & a ue/im Sanila Synodo , ut anibu~ 
lenty & •uideant Monajierìa coma, & difeant, fi 
babeant Monafterìa > an deludane t & noteant ho- 
noribus ^iTcbìmandTÌtartim , &■ anodo debeat ac^ 
tipere difeiplìnam , ut non je d'teant ^trchìmandri- 
Us, qui in monumentìs h.ihitant . Da! che appari Ice 
più chiaramente, quale dì quella loro fupplica ibf- 
fe il motivo . E certo vedeft, che coloro in primo 
luogo vivevano quafi a foggia dei Sarabaiti, il che 
non poieafi in vertin modo alla vera, e perfetta_> 
Monadica profeflìone uniformare; In fecondo luogo, 
che eflendo quelli Monafteri lìtuati nei Campi, dif- 
ficilmente fiorire in efiì potea la difciplina Kcli&io- 
fa : In terzo luogo , che veniva ad avvilirli d.i quel- 
li il venerabil nome di Archimandrita, che in quei 
tempi ad altri non davafi , fe non al Prefetto di qual- 
che fioritiffimo Monaftcro, ovvero al Moderatore di 
più Cafc Religiofe . Infatti reftringendomi anche ai 
foli Monafteri dell'Egitto, i difcepoli di S. Pacomio 
in numero di trenta, o quaranta , racchiudevano in 
Sacro Chioftro, ed ognuno avea il fuo Abate, cia- 
feuna C'afa il Superiore , o il Prepofto , tutti cono- 
fcevano , e prellavano ubbidienza ad un folo Prefi- 
dente (a). Lo fteflb dicali dei Monafterj Scetenft, 
c di quelli delle Nitrie, e delle Mareotiche . Dicea 
perciò il Grande Arfilìo (fi) di aver egli veduto Pa- 
comio Archimandrita, 0 Ha Prefetto di tremilaPer- 



(o) Catalani nel comment. ai Canoni CaUedonefi ftun.l. 
pag. 2X9. 

( b ) T.illadio nel? Ijloria laufiaca cap. 7.. 
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tfone. E l'Abate Or (a) avea da prima {otto di fe 
dei Monaflerj , che contavano da mille Reltgioiì : 
di poi da tre mila Monaci fi pofero fotto la fua di- 
fciplina , Anche di Eutiche,fcrive Avito Viennefe (b) : 
Eutychius copiofa Monacborum multi tudinis Vrapoji- 
tas fuìt , cujtts efficti Terfonas Epifcopi Orientalet 
vércbimondTÌtas appellant . E qui alla mia Difierta- 
zìone porrò fine, perfuafo, che il fin qui detto, 
pofla ballare a darvi una giufta idea degli Archiman- 
driti, e delle loro Dignità. 




\a) 11 Palladio nel luogo citato . 
(6) *4vìto yiennefeepijlola 3. 




DISSERTAZIONE VIL 

sopra la deposizione , e la scomunica di Pirro 
Monoteista , fatta , e sottoscritta dal 
Pontefice Teodoro . 

il All' Affrica, ove per timore del popo- 
lo tumultuante erafì ricovrato, trasfe- 
ritoli in Roma Pirro l'empio, e facri- 
lego Monotclita, e gii Patriarca di Co- 
ftantinopoli , prefentoffi un giorno nella 
Bafilica Vaticana al Sommo Pontefice Teodoro, ed 
alla prefenza di quali tutto il Clero, e numerofo Po- 
polo , a folla ivi concorfo, un libello gli porfe , in 
cui fottoferitta avea di propria mano la condanna 
di tutti gli errori, da fe lino a quel tempo, con 
grave fbandata dell'Oriente, pertinacemente folte- 
nuti . Se procedette egli in ciò di buona fede, c_» 
liticerarnente, oppure fingelfe folo di ravvederli per 
procacciarli in cotal guifa del Romano Pontefice 
la protezione, non è agevol cofa il definirlo. Certo 
li è, che accolto fu da Teodoro con tutta I* ono- 
rcvolezza» che al Patriarca della feconda Roma fi con- 
veniva , e fu infieme a fpefe della Romana Chie- 
fa fornito di tutto il bifognevole per lo fuo folten- 
tamento . Dopo qualche tempo, fi parti •coflui per 
far ritorno in Oriente. Ma che! Giunto appena in 
Ravenna, fi lafciò dall' Efarca Greco fedurre , eoa 
Iafperanza di rientrare nell'abbandonata Sede di Co- 
ftantinopoli, onde tornò ben prefiu , quii Cane al 
vomito, agli antichi fuoi detefiabilt errori . Perve- 
nutane alle orecchie del S. Pontefice !' infaulta no- 
tizia , arfe egli di fanto fdegno , e rifoluto di non la- 
feia- 



lift" DISSERTAI IONE VII. 

fcìarc in: punita ima limile fellonia, convocò il Cle- 
ro tutto nella Bafilica di S. Pietro , ove dopo di aver 
cfpoita a quella Venerabile AlTemblca 1' efecranda per- 
fidia di Pirro, canonicamente il depofe , e lo feo- 
niunicò, e fattoi! recare il calice col Di viti Sangue, 
verfatcne alcune (lille nel Calamaio , con quello fot- 
tofcrilfc la formidabil fentenza . Fin qui il Baronio, 
e con eilb lui quali tutti li moderni Scrittori . Su la 
verità di quello fatto mi s'impone di ragionare nel- 
la prefente DuTertazione A, D. Ma perchè gli fiori- 
ci tutti nella foltanza del racconto convengano, e 
dubbia folo rimane la circotlanza della fottoferizio- 
ne fatta col Divin Sangue; perciò di quella fola a 
favellar mi riflringo . 

A ben difeutere la propolìa queftìone , fono ri- . 
corfo ai più rinomati Scrittori dell' Ecclefiaftica Mo- 
ria, e tre fra gli antichi ne ho rinvenuti , che il 
fatto minutamente raccontano colla circoflanza de- 
feruta . Teofane , Paolo Diacono , e 1' Autorej 
del libretto Sinodico . Teofane nella fua Crono- 
grafia dell'edizione di Parigi dell'anno itfjS- pa- 
gina 27$. cos! fcrive . *At Iberna Virrbui digref- 
jus , curri I\.iver.nam appuliffct , ad vomitrm ca- 
nti ihjlar reverfus eli . Jd ubi Teodora? Vapa rtfcU 
V't , univerfo Eccleftx convenite convocato, ad Cory- 
pbsi lApoftalorum jepulcbTiim ad[tans, calice afferri 
juffo ex vivìfico Cbrifti far.guine Jiillam excutiens , 
Tyrrbi, cteterommque , qui cum eo communicarent 
abrogationem , & condemnatìonem propria tnonu exa- 
ravit . Con l' ifttflb ordine, co' medefimi fenfi, e 
parole, il fatto deferivono ancora Paolo Diacono (a) 
di 



(a) "Paolo Diacono *tquilt}ese ntlC ìjioria Mijctll» 
lib. 18. p-'g.'jii. ripoitatoat tom, 1. della col-' 



.» 
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41 Aquileja , nella fua Storia Mifcella lifa. i3-, e 
r Autore del Libretto Sinodico, (.j) inferitosi tom. j. 
della Conciliare raccolta ratta dal P. Arduino pas>. 

ficchè fembra, che quelli tre Autori fi fo- 
no copiati 1* un l'altro. Sulla loro tellimonianza , e 
principalmente fu quella di Teofane convengono co- 
munemente ì moderni Scrittori in affermare, che_» 
fu veramente da Teodoro col Divin Sangue fono- 
feritala Condanna di Pirro. Cosi tra gli altri aùe- 
ri- 



Itzione degli Scrittori delle cofe Italiche , edizion 
di Milano nel 1 73 Icterea cum Roma difeeflìf- 
fet , Ravennamque perveniUet , ut canis , ad vo- 
mitum fuum reverfuseft. Quo comperto , Papa 
Teodorus , plenitudine convocata Eccltfix ad 
, Sepulchrum verticis Apoftolorum acceflìt, & Di- 
vino Calice expoflulato , ex vivifico fanguine in 
atramentumiìillavit, & ita propria manu depofl- 
tionem Pyrrhi exeommunicati fecit . Fi» qui 
"Paolo diUqttikjt. 
(<0 V -Autore del libretto Sinodico riportato al fine 
del tom. 5. della Collezione dei Concili del T. 
duino, edizion Parigina alC anno 1714., pa- 
p'njijjS, negli jleffì fenft così e/prime il fatto . 
Ravcnnz poftea, tnilar canis , ad proprium re- 
verfus eft vomitum . Quod cum Eeatus Teodo- 
rus, qui Sanilo Joanni fucccifèrat , inieliexilfet, 
univerfa EccIeCa convocata, & Sepulchro Apollo- 
lorum Principis Perri occupato, Divino etiam 
Calice poftulato , ex tremendo , & vivifico San- 
guine ChrilH , atramentum effundens, propria 
marni depofìtionem ejus , & eorum, qui cum 
jpfo communicarent , cxaraviu ' j 
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Dissertazione VIT. 
rìfcono il Baronia (a), i due Pagi (b) , il Marfene (c), 
Mabillon (rf) , Ciacconio (0 , Menochio (/) , Berni- 
ni (£), Fleury(fc), Criiliano Lupo(i), ed aitri non 
pochi Scrittori (k) . 

A rcn- 



(a) anno dì Crijlo 6^6. mm. 13. edizion di Luc- 
ca cui. 1 742, 

(b) .Antonio Vagì nelle noie al Baroni», pag. 39?. 
Franeejco l'agi tom. t. del Breviario dai Itomani 
•Pontefici pag. 323. nutrì. 17., tiìzion di rene- 
zia an. 1730. 

(e) Martine torri. 1 . de antiquis Eccìeiìa; rltibus Ub. 1. 

eap.%.art.^nv,m.^pag. 705. 
( d) Mabìllon lìb. i.dere Diplomatica cap. 21., $.ai. 

pag. 170. 

(e) Ciacconio nella vita di Teodoro Tapa, anno 641, 
tom. 1 . pag. 450. edizìon Romana an. 1 677. 

(f) Menocbio par. 1 . delle fne Scuore , 

\g) Bernini tom. 2. dell' llìoria delle Eresie pag. 236. 
Bottaglìni nelFlflorta dei toncilj tom.i.pag. 3 ji. 
S andini nelle vite de* Tapi , edizion di "Padova 
an. 1734). nella vita di Teodoro . 

(h) Fìetiry to. 8. del? Ijìoria Ecclefiajìiea pag. 394. 
Cabafnzio nella notizia dei Concili, edizion di 
Venezia an. 1727. pag. 370. fatale ^lejfandro 
Jecolo JU.feftone -j.cap. 2.5. 3. num.6. 

(i) Criiliano Lupo tom. 2. delle differta. [opra il VI. 
General Concilio pag. 1 $. edizion di Venezia . 

(le) Giovanni Claudio Sommier nel tom, IV. rfe'/' Hi- 
fioìre dogmatique du S. Siegè cap. 4. pag.- 1 S. Lu- 
dovico da Mejniltom. 3. doArina: , & difciplinx 
Ecclefiafticxpuo;. 424. §.15. a:ditionis Co'onien- 
fis an. 1730. Gulielmo Bario in Romanonmij 
Pontifìcum brevi notitia, in vita Teodori Papa; 
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Sopra la Condanna di Pirro." uj) 
A render poi vieppiù credibile quella loro opinione, 
ed a mitigar quell'orrore, che fatti di fimil forte foglio- 
no ordinariamente delhrc , e per cui fi rendono me- 
no credibili , oltre 1' autoriti de' tre mentovati an- 
tichi Scrittori , adducono iti primo luogo altri non 
pochi clempj di fimili iòttoferizioni . Così col San- 
gue di Gesù Criiro dicono efferc (fata dai Padri dell' 
ottavo Ecumenico Concilio fottoferitta la condanna 
di Fozio, come narra Niceta nella vita dell' invitto 
Patriarca di Coltentinopoli S. Ignazio. In fimiigui- 
fa fegnata ancor vog.iono il Mabillon , il Marlene, 
il Sandini , una concordia , o trattato di pace ila- 
bili to tra Carlo Calvo, ed ij Conte di Tolofa Ber- 
nardo, come afferma Odone Ariberto in un fuo fram- 
mento dato in luce da Stefano Baluzzio nelle fue no- 
te ad Agubardo. Cita inoltre il Marlene un epilto- 
la inedita di Giovanni, e d' Ifacco Vefcovi Arme- 
ni, i quali fcrivendo al Concilio di Bafilea afferma- 
no : Ecclesia Kfimann je acccp/jfe D'.gma celebrati- 
di in azimo , meroque vino , atqus ad perpetuai» rei 
tnetnoTÌam de 'vino ipfo mero , celebrationìs dìRum 
Vogma j'crìptnm faiffe. Finalmente lo Spondano (a) , 
I ed 

pag. 101. editionis i'atavina; an. 1714. Giacomo 
Coar in notis ad Chronographiam Theophanis 
pagina 27;. <l Domenicano tombefis , ('«hiftoria 
Iiajrefis Monotlielitarum §. 1 j. colum. 49. editio- 
nis Parifienfis an. 1648. Tamagnino in hiftoriaj 
hjerefis Monothelitarum editionis Parifienfis an- 
no 1679. Catalani tom. 1. Conciliorum , in pro- 
lcgomenis cap. 30. pag. &tom. 2. in hilìo- 
ria Concilii Vili. Generalis num. 4:. pag. 310. 
Spondano ad annum Chrilti 648. 
(fl) Ad annum Chrifti 867. 
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ed il Maimbourg (a) fu la fede di più Greci Autori rac- 
contano, che r Imperator di Oriente Michele figlio 
di Teofilo, ed il fuo gran Ciamberlano Bafilio, colla 
penna intinta nel Divin Sangue, che in un calice lor 
porgea Tempio Patriarca Fuzio , lòtto fermerò una 
giurata prometti, di non nuocere a Barda Zio dell' 
Imperator fuddetto, fe coli' efercito ufeiro folle di 
Collant in opoli , come ne lo pervadevano; febbenc 
poi non mantennero , i facrileghi , la promefia fede . 

Adducono in fecondo luogo divertì llraordinarj ufi , 
«he dell' Eucariltia hanno fatto in varj tempi Ì Fe- 
deli , come fi fa palefe dalla teftimonianzadi più gra- 
vi Scrittori , che n'hanno tramandata a' poiteri la 
memoria. Cosi lungo tempo fi ofTervò nella Fran- 
cia il coftume di efiggere dai litiganti il giuramen- 
to , col toccare, alla prefenza dei Giudici, la Sa* 
grofanta Eucariftia, come da più autentici documen- 
ti dimoltrailThiers (6), e con un fimile rito affer- 
ma il Rainaldi (0 all'anno di Grillo 1360. elìerfi 
folennemente tra Eduardo Re d" Inghilterra, ed il 
Re de' Franchi , ftabilita la pace . Cosi una certa Don- 
uà , al riferir di Agoftino (d) formò della Sagra Eu- 
cariltia un empiaftro , per curar con elfo [a cecità de| 
fuo figliuolo Acacio, né rimafer delufe le fue fpe- 
ranze; E Sulpizio l J io Arcivefcovo di Bourges : ho- 
mi- 

(n) milohe ~du Schifine dei Grècs livre prèm'tèr pa- 
ge ni. a Tarìsan. 11S80. 

(A) To. j. dcfupcrftitione cap.13. num. 2., Oj, 

(e ) Tom. 4. degli annalipag. 406% num. 3. ad annum 
Chriiti ijtfo. 

(tf ) To. 10. delle fue epere, delV edizlon Manrina, 
contro Giuliano Ub. 3. feffiont pag, 1114, 
dell tdizion di Penezia , 
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mìni femivivo , ac fa e exanimi, per fervfrmi delle 
parole d'un antico Autore, che ne fcrifle (a vita, 
videntibns referatis Sacrijicium in ore proprìis mani- 
bus infudit, &• repente apprebtnja manti tjus , f«j 
fattevi Sacerdoti! furrexìt incolumi*, ac fi mini mali 
babuiffe putaretuT . Cosi Satiro Fratello dì S. Am- 
brogio , come narra il S. Dottore nel primo libro 
deexctjfa Satyri , trovandoli in pericolo di naufra- 
gare, fi fè legareal collo l'orario , con entro il Di- 
vin Sagramento , e fenza procacciarci alcuna tavola 
della nave già infranta, gittofi in mare: quoniam fi- 
dei jolius arma qutefterat , & bis fe munitum fatis 
tredens , Mia auxilia non defideravit (a) . Parimen- 
te S. Bafilio confervava prelìb di fc una parte della 
S. Eucariiiia , per effere con quella fepoko , come 
narra Anfilochio , (6)eS. Benedetto per teftimonian- 
ra di S. Gregorio (c) fe fepellire un S. Giovinetto, 
Religiofo dell'Ordine fuo, dopo di avere riveren- 
temente collocato fopra il petto del Cadavere, ii Cor- 
po del Signore . Finalmente fu antico coftume per 
eftinguere gì* incendi , che alìe fiamme divoratrici fi 
opponete , involta nel Corporale , V Eucariiiia , come 
ne fa fede Ridolfo Glabro nella fua Itoria (d) . Pec 
I2 ul- 



ta) 1>n ftmii fatto raccontaci da S. Gregoriolib. 3. de" 
fuoi dialoghi cap. 36. - 

(fc) il cui frammento trovali preffo Enea Fefcovo di 
"Parigi lib. adverfus Grgecos Specilegii Dache- 
riani tom. 7. pag. 81. 

(c ) Lib. 2 de' juoi dialoghi cap. 24. 

(ii) Lib. 5. della fua fioria cap. 1. , ove portando } ?» 
gli altri r eftmpio dell' incendio feguito nel Mo- 
nastero Utomenfe così fcrive . Fratrcs chryfmjle 
impofitum conto elevaverunr conerà incendii 
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timo il l'agi (a) il Combefis (b) , ed il Martcne (c) 
fi ftudiano di togliere all' azione di Teodoro ogni 
tao 



flammas.... Statim vero idem ignis in fefe re- 
torquens , minime amplius, quam invaferat , 
ampere valuit . Panis tamen illc Dominicus aura 
flantc acontulo elapfus plus', minus duobus mil- 
lìaribus evolavit . 

(«) Innotis adBaronium ad annum Chrifli 648. 

(è) J^elS ifioria dei Monotcliti§. 13. colon. ^.p.deW 
edizion dì Tarigi un. 1648. cosi dice: Nihil liqui- 
derà patitur Dominus fub symbolis, eftque juris 
Ecclefi^excepta fumptione, & Chrifti in eis ado- 
ratione , ut tali , aut tali modo , dummodo tan- 
tum pio aliquo fine debeamus ad ea habere, un- 
de nec cidem femper , ac apud omnes obrinuic 
in Eucharilìiam ritus . 

(c) De antiquis Ecclefiairitibus to. r. lib. 1. cap. <;. 
art. 4. mi. 10. così: Qui antiquos ritus ex ho- 
dierna obfervatione metiri volunc, hi dubio prò- 
cui his in omnibus debitam Sacrar Euchariftix 
reverentiam defiderari exiftimabant. At longe 
alia era: Veterani opinio , qui nihil exinde ho- 
noris Chrifto debiti detradtum cenfebant. Nec 
enim erant nefeii , De uni, fidem, & cordi s in- 
tentionem refpicere , nec exteriorem , nefeio 
quem cultum fuperftitiofum. ChriHum in fui 
Corporis , & Sanguinis Sacramenti inliitutione 
omni utilitatt , & extremitati fe fubmìfiffe , nec 
magis in corpore humano inter l'puta, & ex- 
crementa honorari , quam aut Vulnerari regro 
ti , aut cadaveri defundìi applicatum . Carte rum 
nihil ex dignitate Solis decedere five in luto, fi. 
ve in auro fulgeat . 
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taccia d'irriverenza verfo il Divin Sagramento col 
dire, che qualunque ufo facciali delle Eucariltìche 
fpecie , certo fi è, che nulla Crifto fotto di quelle 
patifce = dall' altra parte alla Chiefa appartiene , il fa. 
re di loro quello , o quell'altro ufo , che filmerà 
più fpedietue, e giovevole inficme, purché ciò fac- 
ciali con Santa intenzione, e puro, e retto fine. 

Le ragioni fin' ora recate , e principalmente l'au- 
torità de' tre antichi Scrittori , dagli Eruditi moder- 
ni sì comunemente feguita, ( infimamente il con- 
fetto ) avevano fatta fui bel principio nel mio fpiri- 
to qualche impresone . Ma efaminatele pofcia ad 
una , ad una maturamente , di poco , o niun pefo le 
ho ritrovare , per indurmi a credere , che nella con- 
danna di Pirro fiali da Teodoro ufata una ceremonia 
slflrana, e tanto da' Sacri Riti aliena, ne mai più da 
vcrun altro Pontefice nei fecoli precedenti , e fuf- 
feguenti pratticata. 

E vaglia il vero ( per cominciare dalla reftìmo- 
nianza si degli antichi, che de' moderni Scrittori ) 
tutta la loro autorità fi riduce a quella fola di Teo- 
fane: Perocché in quanto ai moderni, quelli fu la 
fola fede di lui , e non dì altri , fondano' la loro af- 
fezione , come preflb i raedefimi può agevolmente 
vederli . In quanto poi ai due antichi , Paolo Dia- 
cono, e l'Autore del Libello Sinodico , ancor l'au- 
torità di quelli fi riduce a quella di Teorane, da cui 
hanno fedelmente traferitto il loro racconto . E per 
verità dell' autore del Libello Sinodico, non puòef- 
fervi dubbio , mentre quelli nella fua Iltoria, la qua- 
le incomincia dall' anno di Crilto 45». , e finifee all' 
anno 877. , molto fi vale della Cronografìa dì Teo- 
fane , e dall'altra parte Teofane è a lui molto ante- 
riore, efiendomorto neh" anno uì Crifto 8ij. , op- 
... - ■• . p^e 
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pure al pia tardi fecondo i Bollandifti (a) circa 1* 
anno Hi?. Maggior difficoltà può effe rvi circa Pao- 
lo Diacono, perchè fu quelli anteriore a Teofane, 
mentre fiori circa l'anno di Crifto 770., e prima 
dei 787., fecondo ilFIeury, (b) avea già feruta la 
fua Iftoria, laddove Teofane ferine foltanto circa 1* 
anno 7510. la fua Cronografia . Ma ogni difficoltà age- 
volmente dileguafi, fol che fi diamente a ciò, che 
dell' Iftoria Mifcella, a Paolo Diacono attribuita 
hanno ferino i due famofi critici , il Voffio , ed il 
Labbè. li Voffio (0 provò , che dei 24. libri , che 
f Iftoria Mifcella compongono , Ì primi undici fono 

di 

(a) Tom. 2. Menfe Martii die .2. in vita S. Thcopha- 
his in comment. hiftorico §. 2. 

(6) Tom. p. de r hirtoìre Ecclefiaftique pag. joi. edi- 
lionis parifienfis an. 1740. 

(c) Lib. 2. de hiftoria latinitatis cap.30. edition. Lug- 
dun. Batavorum an. 1617. , così ferine : Bonara 
etiam partem Paulo huic debet Hiftoria Mifcel- 
la ; itam primi unde'cim libri iidem funt , ac de- 
cem libri Eutropii , nifi quod aliqua de fuo fubin- 
de addat Paulus , quod ab eo fadlum eit juOuAdel- 
bergf, feu Adhilberga: Ber.eventi Ducilfx . Exin. 
de Eutropium continuai Paulus , cujus funt quin- 
que libri fcquentes. Ceteri, nempe feptimus deci- 
mus , & qni confeQuuntur a Landulf 1 Sagace ad- 
diti funt, in primis exTheophane, live Ana- 
fiafio Bibliotecario , qui Theophanem vertit . 
Atquehax caufaeft, cur Franto Duceus notis in 
Gregorii" Papa librum de imaginibus , quotìes 
aiiquid ex portremis odo libris citar Theophanem, 
vel Anaftafium : non Paulum Diaconum , eorum ■ 
qua; adducic , dicat Aufiorem . 
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dì Entropio, e i cinque feguenti , di Paolo Dùce* 
no, gli ultimi otto di Landolfo il Sagace, il qua- 
le per altro gli ha trafericci , e da Teofane , e da Ann- 
Dado Bibliotecario Traduttor di Teofane. Penfa dì- 
verfamenie dal Voflio il P. Labhè , (a) e vuole , 
non effere altrimenti opera di lui t* Iftoria Mifcelta, 
ma o di Giovanni Diacono, o di Landolfo il Saga- 
ce , o di più Autori infieme, che una tale opero—» 
hanno compilata dalle iltorie di Eutropio, di Oro- 
fio, e principalmente di Anallalìo Bibliotecario Com- 
pilatore ancor egli, e Traduttore delle Cronache 
Greche, tra le quali una delle più conGdcrabtH , è 
quella di Teofane. Già qualunque di quelle due fen- 
tenze , che fono fra i Critici le più comuni , ci piac- 
cia d: abbracciare , abbiamo in primo luogo , che il 
lib. dieciottefimo della Iftoria Mifcella , in cui 
trovati il racconto della Condanna di Pirro col Dì- 
vin Sangue foferitta, è di un Amore di gran lunga 
poileriore a Paolo Diacono. Abbiamoin fecondo luo- 
go > 



(a) Labbèìd Bcllarminum de Scripioribus Ecclefia- 
ilicis tota. 7. in "Paolo Diacono , dice così t Hillo- 
ria: Mìfcellse a plerifque crcdituscfl aucìor; Tri- 
themiusak rogatu Aldiburga; Fiiia: DtfideriiRe- 
gis addidilTe ad Chronicum Eutropìi libros duos; 
i'ed falfo . Quifquis enim fuit confufanci illius 
operis confarcinator, live Joannes Diaconus, li- 
ve Landulphus Saga* , fen quis alius , illud es 
Eutropio, & OroCo, tum maxi.ne ex hiftoria 
Ecciefialtica ab Anaiìafio Saneìx Roman» Eccle- 
fia: Bibliothecario ,e Gnecis Chronicis translata , 
qui vii tempore Fault Diaconi natus erat , col- 
legit, concinnavitque , nonnullis fubinde affini* 
piuribusque circuraciftì . 
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go, che un tal racconto è pigliato di pefo da Teofane : 
Sicché, come già diffi, alla fola , e femplice autorità 
diTeofane, fi riduce I' autorità di tutti gli antichi, e 
moderni Scrittori . Il che ben conobbe il Combefis, 
onde nella fua Moria dell' Erefia dei Monoteliti inge- 
nuamente confefsò : V nus Tbeopbanes ftngulartm cir~ 
CHtnftantiam fcribit : cioè la Coscrizione fatta col prezio- 
fo Sangue di Gesù Grillo . Or ciò fuppofto , non farà 
mai vero , che per la fola autorità di Teofane , io m* 
induca a credere praticata dal Romano Pontefice una 
cofa, che di fua natura è un abufo del Divin Sa- 
gramento, ed alla fua Tlìituziont fi oppone . E so 
ben io la venerazione, e la (lima, che a Teofane fi 
debbe per la nobiltà de' fnoi natali , e per la Santi- 
tà de'fuoì cottami, e per la generofa confezione-» 
della Fede, per cui, fotto Leone Armeno, dal fu- 
rore degli Iconoclalii foffri il martirio , e per l' amroira- 
bil frequenza dei prodigi , per cui qua! Santo, ai ii. 
ii\ Marzo dalk Chiefa Greca fi venera (j). Ma chi 
non sà, elTere in più di un luogo viziata la fua Cro- 
nografia ? Certo fi è , e chiaramente il dimoftrano i 
Boìlandifli (l>) nei difeorfi preliminari al tom. 3. dì 
Mar- 



fa) ^Ana/tafìo Bibliotecario apud Bollandianos in- exe- 
gefi ad Cronographiam Theophanis pnefìxa to. 3. 
menfe Martii , di Teofane ragionando , così fi tf- 
frìme: Cum & ejus confcripta vita , quaiiter 
Abbatisin Monafterio Agti funftus officio virtu- 
tibus fulferit , miraculis corufeaverit , & Confef- 
for obierit, fatis fuperque per Ryzantium , & 
circumquafque Regìoneshis , quiprope, &his» 
()iii longe funt » clamet . -i- 

(b) Bollandi/li nel- luogo /opra citato , dicono ; Geor- 
gius Abbas Conflantinopolitani Patriarchi , Tara- 



i 
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Marzo, che le tavole Cronologiche aggiuntevi , o 
almeno ampliate , ed accrefciute di note da un cer- 
to 



Iti olim Syncellus , vireximius, & eruditiffimus 
muliis Chronographorum, & H Ì fiori cor urn libris 
cvolutis , o'mpendiariam ab Adamo ad Diocle- 
tìani tempora, Chronologiam l'cripfit . . . Theo- 
phanes dittam Cbronographiam , a Diocletianì 
temporibusad Michaclis , & Theophilacli ejus fi- 
la imperium compilare Itaruìt .. . Reges infit» 
per, & Pacriarchas, nec non eorum gefta, & 
ietates, qua: par eft, fedulo defcribere . .. Se- 
cundum temporum rationem res getta , ordinare , 
ut quotoanno quid fadum lìt in bello, vel Ec- 
clefia, in promptu habeanr legere volcntes . . . 
Non tamen omnia hsec Theophattes effecitì eorum 
autem defe&um'cum Sciolus aliquis prafumpfif- 
fe: fupplere, preclari Aimo Aucìori haud mediocri- 
ter injurius fuit . Nam CLottographia Theopha- 
nis , qualem nunc habemus, excollatione MSS. 
Regii Peyreziani , Barberini, Vaticani, & Pa- 
latini, duabus confìat partibus, quarum , qua: 
pocior eli , & vere aurea , htftoriam exhibet per 
annos digeftam ; alteravi* plumbea dici mere- 
tur, ck conilltit in tabulis Chronologicis. Has ma- 
gna cum diverfitate non tantum praefixas , annis 
nonfuiì, fedetiam mendofiflìme confcriptas ef- 
fe , & plurimis hiare loculis , ac portentofis pror- 
fus annorum , prarfertim Patriarchalium fup- 
putatìonibus fcatere , ipfe Goar agnofdt , & fate- 
tur. E poco dopo Soggiungono : Poftquam ab infi- 
nitìs propemodum erroribus , quos vitiofiffimas 
tabula: Theophani impingebant , diligentiflimi au- 
fioris nomen vindicavimus , & prorfus indigna* 
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to Sciolo , poco in tal materia verfato, piene fono 
di notabiliiìimi errori. E chi però ne aflìcura, che 
quello medefimo Sciolo , o un altro a lui fomigliante , 
non abbia altre cose aggiunte , ed inferite alia Moria, 
e particolarmente alle Vite de' Romani Pontefici? Non 
lieve motivo di congetturare , che ciò fia avvenuto , 
ci fomminiftra Anaftafio Bibliotecario (fc pur egli è 
l'autor delle Vite de' Pontefici , che fatto il ko no- 
me vanno irupreffe, come affermano Marco Velfe- 
ro, (a) Onofrio Panvini , (fc) ed il Cardinal Bellarmi- 
no ) 



effe oftendimus, qua; cum Chronographia ejus 
circumferantur . 
(d) Marco yelfero t in prefatioce ad librnm Pontift- 
calem , quem jn. 1602. fub nomine AnaftaQi Ri- 
bliothecarii edidit , fi efprime. Prorfus in earru» 
fententiam inclinarous , omnium illarum ( nem- 
pe vitaruni ) licet nonnullis in locis adulterina 
aliorum adieflione , vel detrazione , obfummam 
fuperiorum fxculorum , infeitiam depravata; funt, 
verum & germanum parentem eue Auaftafium 
Sanflas Romana; Ecclefix Bibliothecarium , qua- 
re ejus nomenclatura totum opus ornare non du- 
bita vimus . 

(6) Onofrio Tanvinio , in notisad Platìnam in vita_» 
Nicolai I. dice : Anaftafius Monachus, &Sancìx 
Romana; Ecclefia; Bibliothccarius ufque ad Ni- 
Colaum prìmum Romanorum Pontificum vi- 
eta , qna adhuc apud me funt , fcripfit , fub quo , 
& ejus fuccefforibus Adriano I. , & Joanne Vili, 
in urbefloruit . Qus fequuntur, concinnava Gu- 
lielmus quidam alter Bibliothecarius, qua; in li- 
bro, qui fub Damai! nomine circumfertur, c.r.ant . 



A 

Sopra, la Condanna di Pirro. ij$> 
no) (a) mentre nella Vita del Pontefice Teodoro , rac* 
contando la condanna di Pirro, nulla dice della fo- 
fcrizione fatta col preziofiffìmo Sangue; e pure egli 
può dirfi il Traduttor fedele di Teofane! Ma perchè 
da una parte il Baronio , (A) 1* Holftenio, (e) il Lab- 
bè, (rfj e Monfignor di Scheleftrate (e) con dotte, e fo- 
de 



(a) Bellarmino de Scriptoribus Ecclcfìafticis in Dama- 

lo, /cri ve . Tribuitur S. Damafo libcr de viti». 
Pontifìcum , ,qui extant in r. tomo Concilio- 
rum , fed Hber ille eft Anaftafìi-Bibliothecarii , 
non Damati" , ut notum eft ; e dì uinafiafio fi tf- 
preffe; Scripiit vitas Pontiiicum Romanorum a_s 
S. Petra ufque ad Nicolaum I. 

[b) Baronia, ad annum Chriiti 867. di ^inafiajio , 
parlando , dice . Anaftafius Monachi^ & San eia: 
Romana; Ecclefi» Bibliothecarius , Collecìorem 
potius , quam Scriptorem vitarum p net eri toni m 
Pontiiicum Romanorum affirmamus. 

(e) Holftenio in fuis notis manuferiptis ad Anaflafia* 
rum opus , lafcià ferino . Baronius Anaftafium 
Colleciorem potius , quam Scriptorem vitarum 
Pontiiicum ufque ad Nicolaum I. affirmat ufque 
adannnm Chrifti ÌJfi7.num. 130. Scquentem au- 
tem Adriani vitam ab eo fcriptam exiflimat, & 
meo quìdem judicio refìiffime. 

(tf) Labbèid Bellarminum de Scriptoribus EcclcfialU- 
cis in Anatlafìo ivi . Hifìoria de vitis Romanorum 
Pontificum , qua; a Patre joanne Bufco Novio- 
magenfi Soc. Jefu Moguntix edita ettari, itìoz. , 
recufa eft ante aliquot annos Lutetis in Typogra* 
phia Regia cum ejufdem hiftoria Ecclefiaftica, 
ltudio viri clan'flìmi Caroli Fabrotti . Onuphrius 
Panvinius , Voflius , & plerique alii ultimai» cen- 
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de ragioni dimoftrano delie mentovate Vite de* Ponte- 
fici (Te tolgafi quella di Nicolò I. ) non Autore , ma 
Collettore Soltanto edere il Bibliotecario Aoaflalio; e 
dall' altra parte Anaftafio medefimo la controverfa fot- 
toferizione racconta , quafi con le parole ifteffe di Teo- 
fane nella fua Ecclefiaftica Iftoria, che compilò dal- 
la tripartita Cronografia di S. Niceforo, di Giorgio 
Sincello , e principalmente di Teofane , traducen- 
do i loro fcritti in latino, come egli fi protetta nel- 
la fua prefazione a Giovanni Diacono, ìn grazia di 
cui aveva intraprefa una tal fatica; perciò non voglio 
va- 



fent effe ab Anaftafio fcriptam Nicolai Papi vi- 
tam , & a Guillelmo S. R. E. itidem , Bibliotlie- 
cario additas fuiffe Adriani IL, & Stcpnani VI. 
Pontificum vitas . Verum Cardinalis Baronius iis 
refragatur . . . Planum quoque faflum fuit neque 
integram illam hifìoriam , quod nonnulli falfo li- 
bi perfuadent , ab Anaftafio fuiffe perferiptam . 
( e ) Emanuele Scbelefirate in differtatione de antiqui* 
Romanorum Pontificum Catalogis ( qnx extat ini- 
tio tom. 2. Anaftafii de vitis Romanorum Pontifi- 
cum in prolegomenis ex Typographia Vaticana-» 
an. 1723.) cap. 7. fententiam Baronii iribus ra- 
tionibus probat. i. ei teftimonio Scriptorum , 
qui velante Anaftafii tempora librum Pontifica- 
lem citarunt , vel poli: Anaftafii mortem , eum 
nequaquam Anaftafio tribuerunt-. II. ex MSS. 
Còdicum antiquitate , qu:c librum Pontificalem 
ante Anaftafii tempora extilifte monftrac : III. ex 
flylì diverfitate , cr qua conftat plures vitas a di- 
verfis Auétoribus libro Pontificali adicctas effe; 
adeoque Anaftaiìum Colleftorcra potius, quam 
Aucìorcm ejus fuiffe . 
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valermi della accennata congettura , ma bensì d' un 
argomento negativo, che nel cafo prefente fcrabra- 
mi validiUìmo . 

Nell'anno di Crifto £48. fegul la Condanna, eia 
Depofizionc di Pirro . Ai 14. di Maggio del 640. mo- 
ri il Sommo Pontefice Teodoro, e dopo fei femmi- 
ne nel mefe di Luglio fu in fua vece eletto S. Mar. 
tino I. Quelli, e per lo zelo che aveva per la Cat- 
tolica Fede , e per le inflnuazioni di S. Maffimo , che 
fin dall' anno precedente trovava!! in Ronu a repri- 
mere 1' Erefìa dei Monoteliti , tenne nel Latcrano un 
Concilio di cento cinque Vefcovi , in cui G fecero 
cinque feffioni , che furono chiamati Secretar) , non 
perchè v' aflìlterono falò le perfone necetTarie aduna 
tal funzione, come fpiega il Fleury, ma bensì per 
ragione del luogo, in cui il Concilio li tenne, cioè 
nella Sagreftia, che Secretarium era nomata . Or 
nel 1. Segretario, o fefiione , il Santo Pontefice , 
come può vederli nel tomo 3. della Collezion de* 
Concili predo V Arduino alla pig. <So8. , tutta mi- 
nutamente efpofe al Concilio la condotta di Pirro, i 
fuoi errori, la fua abiura, la fua ricaduta , e per 
ultimo la fua condanna, e depofizionc, ma nulla, j 
affatto accenna della tremenda fottoferizione , di cui 
ragioniamo . Sotto un alto filenzia palla altresì una 
tal circotìanza , l' Autor della vita di Teodoro ben- 
ché per altro tutta narri dillintamente la ferie de- 
gli avvenimenti di Pirro; e febbene di effa , e_» 
delle altre vite de' Pontefici , che vanno fotto il no- 
me di Anaftafio, vogliafl quefti fido il Raccoglitore; 
agli Autori tuttavia delle medefime , tutta fi deve 
la fede; Mercechè in due parti divìder dobbiamo il 
libro Pontificale , come Saggiamente provano i due 
era- 
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eruditismi Prelati, Monfignor di Scheleftrate , (a) 
e Motili.'."or Bianchini ■ (b) La prima parte contiene le 
vice dei Pontefici da S. Pietro . fino a S. Zaccaria ; la fe. 
condadi S. Zaccaria fino a S. Nicolò I. detto il Grande. 
Della prima l' Autore è Anonimo : fenile però in Ro- 
ma , e die alla luce la fua opera primi dell'anno di Cri- 
fio 741. Siccome poi egli fu 0 Bibliotecario Pontifi- 
cio, o Archivifta della Sede Apoftolica , o ebbe al- 
meno libero l' accedo alla Biblioteca , o Archivio del- 
la Chicli Romana, e ancora delle altre Bafiliche di 
Roma, come dalle fue parole raccoglici!; Cosi pof- 
fìamo dire , che tutte le fue notizie abbiale egli trat- 
te dagli antichi Catalogi, dagli atti de' Martiri , e da' 
Concili, e dagli antichi documenti, che ivi lì con- 
fervavano. 

• Nella feconda parte non uno , ma più fono gli 
Autori, e tutti Sincroni, che hanno imperciò fcrit- 
to, quel che fu da loro o co' propri occhi veduto, 
o raccolto almeno da' documenti autentici a loro tem- 
po deporti, e conferva» nelle Biblioteche, ed Ar- 
chivi della Romana Chiefa . Or ciò fuppofto io la 
difeorro cosi. Non avendo nè Martino I. , che fi 
trovò prefente alla Condanna di Pirro, né l'Autore 
della vita di Teodoro, che negli Archivi della Ro- 
mana Chiefa le (Te gli atti di una tal Condanna, nè 
altri Scrittori latini , che in Roma , o in Italia in_j 
quella flagjone vivevano , parlato punto d* un atto 
si Arano, si pubblico , e sì degno ancora della me- 
moria dei poiìeri, dovrem noi crederlo alla Tempii- 
ce alfcrzione di un Greco Autore , che è tanto di- 
ttati- 

(•1) Tacila cinta Dijjertaziene . 
{b) Differtazìonc regi/Ima nel torti. II. di *ina(lajto 
Bibliotecario . 



* 
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ftante dal fatto , quanto lo è Roma di Coflandno- 
poli, e che io narra dopo un fecolo c mezzo , da 
die farebbe avvenuto ? Quello argomento è di tale 
efficacia , che io virtù d 1 eflb il Bernini (a) moflra 
di dubitare della verità del fatto , il Maimbourg (è) 
alfolutamente lo nega , ed il Forelli (e) giunge , a 
cenlurarlo con quelle parole . Mi fi rende credibili » 
tffere quella un ritrovato di penna Greca , 0 una di- 
cerili \enza fondamento raccolta dal volgo. 

Rimarrebbe ora a rifpondere agli efempi addotti di 
altre fot toferiz ioni col Divin Sangue , e dei varj ufi 
dell' Eucariftia preflb i fedeli. Ma perchè ciò non mi 
permettono le anguftie del tempo al ragionare prefitto- 
mi, dirò in generale , che Ì fatti non fi provano , nè 
colle ragioni, nè colle parità, nè colle fimilitudini , 
ma con autentici monumenti, i quali, come fin* ora 
ho divifato, mancano nel elfo noftro . In particolare 
di. 



(* ) Tarn. 2. Ijtoria dell' Erejie pag. 236. dopo aver ri' 
ferito le parole di Teofane {aggiunge . Anaftafio ri- 
ferire [a Condanna, ma pretermette il racconto 
dell' infufion del Sangue confagrato nel calamaio ; 
il che paffa eziandio fotto filenzio il Pontefice San 
Martino, quando net primo Segretario del fuo 
Concilio Lateranenfc egli fa menz ione di tale {co- 
munica. Perlocchè, fe predar fede vogliamo al 
fopracitato greco Annalisa di gran terrore ai col- 
pevoli infleme , ed agli innocenti fu queft* orribil 
Condanna , non giammai nelT età trafeorfa prati- 
cata nella Chiefa Latina. 

(fr) Maimbnrgdans f biffotre du febisme dei Grècs IU 
vre fecondpaga 188. a "Paris 1680- 

( c ) sintonia Foreffi nel fuo Mappamondo ijloricQ nel- 
la vita di Teodoro Vapa pag. 1 S 7. 



144 Dissertazione VII. 

dirò, che fc gli addotti efetnpj lotterò anrcriori al 
pretefo fatto di Teodoro, gioverebbono almeno a_ 
provare il precedente coilume , o rito , onde potreb- 
be qualche prefunzione dedurli per la controverfa 
fottoferizione . Ma appunto eglino tutti fono polle- 
ri ori , che portano mai dunque giovare all' intento? 
.Scendendo poi più al particolare , la fottoferizione 
della condanna di Fozio non fuilìlle, narrandoli folo 
da Niceta, ancor egli Autor Greco che dice di aver- 
la udita da chi la fapeva : ut eos , qui rem norunt , 
ajfeverantes audivi . Quando per altro nulla fe ne 
dice negli atti lucenti ci del Concilio, che minuta* 
mente raccontano, quanto in quella Augnila alfcm- 
bìea fi fece , e nulla fe ne accenna da veruno degli 
Scrittori, che in quel tempo fiorivano , e alla me- 
moria dei poderi lodevolmente tramandarono le lo- 
ro opere . V Spinola de' due Vefcovi Armeni non 
fembra meritare alcuna fede , si perchè non colia 
dell' autenticità di ella , sì perchè è moito am- 
bigua nelle fue cfpreffioni, si perchè finalmente fo- 
no foli i due Vefcovi ad alferire ciò , che affermano . (a) 
Le 



(a) Cosila jottoferizion di p ice fetta col Oivin San- 
guetta Carlo Calvo, e Bernardo Conte di Tolofa 
dal fola ^iriberto Odone ci vieti riferita, e «e_J 
tacciono fu di ciò gli altri autori tutti, quan- 
tunque delle gefia dei He , e de' loro co/lumi ne 
abbi.mo minute, e diligenti memorie. Vefcm* 
pio di Michele Imperatore , e di Bafilio di lui 
Ciamberlano , a nulla nagliono , ibi non sà , 
che ambedue erano malvagiffìmi ? Ma e dove mai 
ammeffe furono di fintili fcellerati uomini leazio- 
») in prova the altri fimiltatnte poteva adope- 
rane 



* , ... 
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Le altre fottofcrizioni fono fatte da Perfonc fecolarì , 
ed alcune ancora empie, dalle quali non può trarli 
argomento , o parità alla Perfona del Vicario di Ge- 
sù Crilio . Gli ufi itrani dell' Eucariftia , di fopra 
accennati, fono veri abufi della medefima, e fatti da 
particolari , c private Pedone , che feufare foltanto fi 
poifono con la buona fede , e colla retta intenzione , ed 
alcune ancora coli' ignoranza. Ed in fatti non pochi di 
efli abufi furono da più Concili vietati . Il Concilio Sa- 
liguiiiadenfe al cap. J. proibìfee . t{è i-rabyteri cor- 
porale Dominil o torpore conjecratum ad txtìnguendum 
igntm temeraria pnefutnptione adbibeant . Il Con- 
cilio Cartaginefe III. a! can. 6. , ed il Cartagine- 
fe VI. can. rigorofamente preferivono : ut ne- 
mo mortuorum corporibus Eucbarilìiam ìmptrtiatur , 
Scriptum efi en'm : accipitc , &■ comedi te ; cadavera 
auleta ncque accìpere p affittii , neque comedere . Ove 
riflettafi alla caufale fcriptum efl enim occipite , & 
comedite, la quale chiaramente dimoftra , quali ufi 
polfano lecitamente farfi dell' Eucariftia dalla Chic- 
fa, e da' fuoi figliuoli. Ma tale certamente non e , 
il verfare nel calamaio il Divin Sangue, per fotta» 
ferirne con elfo la condanna di feomunica, e di ma- 
ledizione ; E quindi fciolta rimane la ragione per. 
ultimo addotta dal Pagi, dal Cambefifio , e dal Mar- 
lene ; vale a dire, che alla Chiefa appartiene il fa- 
re delle Eucarilliche fpecie quel!' ufo , che (limerà 
più efpedientc , e giovevole. No! nego, ma inten- 
dati , purché non fia contrario alla divina ittìtuzio- 
ne, ca quella medefima Divina iltituzione fembra- 
K mi 



(a) Efprtffamcnte il Latecbijmo Ramano itijegna , per 
qual ufo fia flato il Sagramento dell' altare da 
Cri/io ijiitaito , e come di effo fervir debbxnfi 
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sii affai contrario 1* ufo , che pretendono averne fatto il 
Pontefice Teodoro nella enntroverfa fottofcrizione • 
Che fe poi per ultimo ai fatti ci volgiamo che fi addu- 
cono, come efficaci , e convincenti monumenti, di San 
Bafilio, e di S. Benedetto , mi perdonerà il Marle- 
ne , fe gli dirò francamente che male a propofito 
da lui fi recano ■ Perocché non il Corpo di Gesù. 
Crifto , ma bensì un Eulogia con pane benedetto , 
fece egli feppellire, in un col defonto , ii Patriarca 
S. Benedetto , e V Eulogia pure l'eco ferbava S. Ba- 
filio, per elferc con quella fepolt'o. 

Io ero al fin: di quella mia Dilfertazione , quando 
imbattutomi per accafo nel tom. II. del Giornale di Pi- 
fa , al VI. articolo di elfo , vi ho rinvenuto 1* eliratto 
dell'opera intitolata; De fingularìbus Eucbarifl a ujibtis, 
apud veteres Grtecos , Commentarìui . Brifcia; tójy., 
del Padre Faflini Domenicano , fotto nome di Dionifio 
Sandelli , in cui i! Dotto Scrittore prende a confu- 
tare il fatto di Teodoro, elponendone 1" infuflìiren- 
za . Io lo feorfi con avidità, rintracciandone Je ra- 
gio- 

gli uomini par. %. tap. 4, de Sacramento Eudia- 
rilliaj num. 70. ani . Euchariliiam duabus de 
caute inllitutam effe. Altera eli ut edefle ani- 
mi noftra: alimentum effet, quo vitam fpiritua- 
Icm tuerì, & confervare polìemus ; altera , ut 
Ecclefh perpemum Sacrificium haberer, quo pec- 
cata noilra expiarentur, & Ccelelìis Pater fcele- 
ribus noftrisfxpe gravirer offenfus, ab ira, ad 
miferteordiam, a Juftae animadverfionis feveritate, 
ad ciementiam traduccrctur . il che più diffiu~ 
/irniente viene Jai Tadri del Tridentino Conci- 
lio efpofloalia tredicesima /esiline de Eucharillia; 
Sacramento cap, 8. 



Sopra la Condanna di Pirro 147 
gioii! , clic a il opinar lo movevano , e mi avviddi ben 

prcito , con mio Cornino piacere, dell' uniformità de' 
miei, co" Cuoi pentimenti Imperocché egli fra l'al- 
tre cofe , rileva con mollo ingegno , il docile , 0 
benigno naturale di quel Papa, confermato dall' au- 
tore del libro Pontificale , e perciò lontaniamo dal 
praticare un Rito cosi tirano ; rileva di piu il co* 
fiume della Ciiiefa Romana di porre bensì fopra i Sa- 
cri Altari, !e carte di feomunica, coilume prattica- 
to dai Legati di Papa Leone IX-, contro Michele 
Cerulario, ovvero contenenti cofe di grati rilievo, 
come ad evidenza rilevali dalla lettera di Stefano [II, 
a Carlo Magno , e Carlomanno Re della Francia ; 
ma non giammai praticato fi vidde il coftume di 
feomunicare gli Eretici col Sangue del Signore; fog- 
giungne ancora, che Teodiro ifteliò, non mai feo- 
municò in tal guifa Paolo Sueceiibre di Pirro, quan- 
tunque, per teftimonianza del Pontefice Martino I* 
coftui di gran lunga fu pera ile tutti i Cuoi Predecef- 
fori nella malizia in combattere la Fede di Gesù 
Crilto ; dimoftra di poi, che Paolo non fu condanna- 
to nei Concilio di Roma nel quale fu condannato Pir- 
ro; onde cotichhide il Dotto Scrittore , non doverli 
a Teofane fabbricatore di fi ftrano racconto , preftar 
fede veruna , ne perchè un tal fatto rirrovifi nel li- 
bro de Synodis fcritto circa la metà del IX. Secolo, 
e nella Storia Mifcella, attribuita a Paolo Diacono, 
debbe avere gran forza; perocché egli con fondamen- 
to opina , che quelii abbiano verbalmente copiato 
Teofane . Eccone infatti le fue genuine parole : \AnU 
madvertimus osterorum pondus addire fallo UH, iu 
Teopbane scripto, cura dtmoSirari facìllime poffst , 
illos omnes ab ejtifdem ChronograpbU aquam bibite . 
Quello poi che rifgmrda l' efempio della condanna di 
K s Fo- 
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Fozio Patriarca di Coltantinopoli , egli affo! uta mente 
Io nega, e perchè ( come noi abbiamo di già rile- 
vato di fopra ) fu Niceta, che lo riporta , teftimonio 
folo de auditu, e perchè nulla fe ne legge nella vi- 
ta di Adriano li-, e finalmente perchè, il Glenzio 
dì tutti gli Storici, che hanno bensì minutamente 
defcritte le fcelleraggini tutte di Fozio, e la di lui 
Condanna, ma nulla depongono intorno a si fatta ri- 
marchevole circoltanza, è un validiifimo argomen- 
to , per cui fi poffa con fondamento rigettare , come 
privo di veridiche congetture, untai fatto. Che pe- 
rò non inutile ho io creduto, di quivi fncci Riamente 
«fporre il fentimento di quetto dotto Domenicano 
Scrittore, intorno alla fottofcrizionedi Teodoro, col 
quale pongo fine alla prefente Differtazione , vie 
maggiormente perfuafo , attefi gli efpotti validiffimi 
"argomenti , che non mai il Santo Pontefice Teodo- 
ro per un' ufo tanto Arano, ed infoino, fiali fervi* 
to del Sangue di Gesù Crifto. 




pis- 
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Sopra il rito ài leggere , e V Epiflola » 
ed il Vangelo nella Mejfa . 

Vvegnache Iddìo in varie forme, e re- 
plicate volte abbia agli Uomini favella- 
to ; Ciò nulla ottante dcgnoffi a noi 
fuo Popolo ultimamente parlare nel fuo 
Figliuolo, il quale , febbene !a Aia Cele- 
fìe Dottrina lotto degli occhi noflri per molte giiife ef- 
ponefle, ad ogni modo, niente ci lafciò per ìfcritto di 
iiia mano , (a) nè verun precetto trovafi dato agli Apo- 
llo- 



(a) S. Girolamo né" fuoi commenti jopra Éztcbiel- 
lo 44., e 29., ci affuura , che il Stivatore non 
lajciò, alla faa Cbief* alcun volarne proprio 
della fua dottrina; Salvator, ecco le genuine pa- 
role , nullum volumcn dottrina: fuse proprium 
reliquit . Che però tutti quei detti , e quelle Scrit- 
ture, che adeffo gli i attribuifcono , furono ri- 
trovamenti dì deliranti Terfone . Tal fono per 
avventura quéi, che fotta nome di Crifto , e de- 
gli ^ipoftoli , ofarono di fpargere , e Simone, e 
Cleobio Eretici antiebìffimì , de 1 quali parlano le 
vipoftoliebe Coftituzioni lib. 6. cap. \ 6.: Cave- 
„ te vobis , in effe a tutti i intima , nelibros, 
„ qui ab impiis nominis noftri infcriptione fune 

„ firmati, recipiatis Scimus quippe SU 

„ monem , & Cleobium venenatos libros no- 
„ mine Cliritli , ac difcìpulorum ejus compo- 
„ fuiffe, atque circumferre ad decipiendum vos, 
„ qui ChrilluaiNofoueServos ejusdilexift' 0 -- 

t 
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floli di compilare i fuoi detti , ed i iuoi infetjnamenti . 

Ma 

Tali ancor fono quegli altri libri , che in fitte 
epìfloUre vagli onfì da Gesù Cri/io indiritti a Pie- 
tro, ed a Vado, de" quali fa menzione S. ^tgo- 
{lino de confenfu, Evangeliitarum Uh. i. cap. 9. 
„ Errant quidam eorum , dite il Santo, qui ta- 
„ lia Chrìllum fcripGffe vei credunt, ve! credi 
„ volunt, ut eofdem libros ad Pctrum , & Pau- 

lum, dicant , tanquam epiftolari titulo pra;- 
„ notatos,, . Ma gl'Inventori di sì fatti libri 
non rifletterono alla fatfitd , e contraddizione , 
che in fronte portavano , cioè che S. Titolo , vi- 
vente trillo fu quella terra, non era peranco nel 
numero dé 1 difcepolì; Conte dunque polca il Sal- 
datore fcrivere tali epillole a Taolo , come ai 
un Juo Familiare, e Domeflìco ? Il mentovato 
J. ^igoflino nella lettera 137. fcritta da lui m. 
Cerezio Vefrovo , lo ejorta, a non preftar fede 
a quelC Inno , che preffo molti leggeaft , e che 
dai Vrifcillianilli audacemente fpargeafx effere 
(lato da Criflo pronunciato dopo C ultima Cena . 
s , Hymnus fané, quem dicunt ( Prifcilliauiftì) 
„ cfle Domini jefu Chriili, qui maxime permo- 

vìt venerationem tuam , in Scriptum folet 
„ apocriphis inveniri,,. Simili pur fono quelle 
lettere, che a Gesù Crifìo fi attrìbuijcono , e che 
diconfi cadute dal Cielo , come preffo David 
Kimkl, leggefi aver Ella daliielo Scrìtte alcune 
lettere al jji loram 2. Paraiip. si, quelle 
favotofe fcrizioni davafi gran credito nel VI. Se- 
colo , onde Vincenzo Vejcovo dtir lfola di Ebo- 
fa , fu in una lettera gravemente riprefo da LÌ- 
tiniano fefeovo di Cartagine, spartana nella-* 



Sulla Lettura dell'Epistola, s Vangelo, i ; t 
Ma quando furono quelli dallo Spirico del Signore inve- 
ititi, 



Spagna . E quella fenfato Lettera traffe da M. 
SS. della Cbiefa di Toledo il Cardinale Giufeppe 
Saenz d' ^tguirre , ed inferilla nella jtta Colle- 
ziont de Um.cilj di Spagna tom. 2. pag. 418. , 
e dal Fabricìo polla ancor fu nel fiio Codice apo- 
crifo del nuovo Te-lamento pag. ;o8. . 7{arraci 
ancora Eufebio HiiVor. Eccleft, lib. 6. cap. 31!. 
che gli Eretici Etcefaiti moflravano un libro dui 
Cielo calato, in cui promettcaft de falli il perdo- 
no a quelli , che alle fue parole predata aveffer 
credenza, ma un perdono ben differente dtu 
quello , che aveaci Crijlo promeffo nel fuo Van- 
gelo, e ciò dicemmo, perchè C eretica malizia ha 
Jemprc per un nulla liimite le menfogne , e le 
be\lemmie, purché ìdepravat't, e corrotti loro dife- 
gni aver potijfero f effetto di accrcditarela di loro 
filja dottrina. Quivi però pajjar non deefi fol- 
to filenzio ciò, che ha fempre agli Storici fom- 
miniltrato materia di difeorfo, e a" Critici , di 
eruditi combattimenti . yiiolfì con quello inten- 
dere della lettera, che va [otto nome di vibga- 
to i^e ,0 Toparca, indiritta a Gefu Crifle , ed un 
altra da Gestì trillo, per Anania, mandata al 
l{è . Eufebio adunque il primo nella fua Storia 
Ecclejiajlìca lib. 1. cap. 13. inferì T una, e C al- 
tra proteftandoji di averle fedelmente traferitte 
dagli ^trehivj di Edcf^a , ove gelolamcnte ft con- 
fcrvavano . il dottiamo Mvnjignor ^fjfemxn fi 
perfuade, che tai lettere non jia.no fuppofle , ma 
fi bene autentiche, non ejfendovì sì nell'una, 
che nelC altra, cofa , che repugnante fia e ai det- 
ti femplicijjìntì , e mfieriofi dì Crillo, ed alta- 
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Aiti .edinnovaluce divinamente illuminali, G diedero 

10- 



rattere di ^ibgaro . Ma concedali pure , cbeaw 
bedue quefle ' lef.ere , per ejjere dì Itile /empii- 
te, ed uniforme ai [entimemi , che leggonfi nel 
Vangelo , apprefentino molta apparenza dì pro- 
babilità , adegni modo parrebbe, per mio av- 
vifo , che confìderar fi doveffe quii difeorfo , 
che fece S. «tgoftìno contro Faufto Manicheo: Se 
verranno mai mette in pubblico, dice» egli, cer* 
te lettere, die diconfi di Gesù Criiìo , rifponde* 
rò : ma e donde potè avvenire, che fe di luive- 
racemente foffero quelle , non fi legneffero , non 
fi ricevettero, non follerò porte in alto grado di 
autorità nella fua Chiefa , la quale da lui mede- 
lìmo pei fuoi Apofloli , e pei Vefcovi , ad efli fuc- 
ceduti fino a quelli tempi , propagandoti, mara- 
vigliofamente fi dilatar E ficcome quefio non ac- 
cadde mai ne' primi tré Secoli innanzi Ettfebio , nei 
quali un' alto fìlenzio ft tenne di tai lettere ; 
ni dopo Gelafto Vapa , che per apocrife rigetta- 
te C avta; Cosi con buona pace del th. ~4ffe- 
man farmi pìà opportuno, e pili probabile di 
convenire coi dottifimi Roberto Bellarmino , 
Melchiorre Cano , Francefco Coflero , 7{atalcj 
irfleff andrò , .Adriano Ilaylet , Ludovico Elia Dh- 
fin, ed altri Scrittori eziandio Troteflanti , che 
tai lettere ftippoflc fi ano , e curiali ritrovamen- 
ti di gente ozi of a , evana sì, ma nonmaligna. 
Ma fe di dette lettere convengo co' mentovati 
tutori a negarne la verità , non converrò giam- 
mai col Bourguet di credere tutore di queflaj 
pia frode Eufcbio , da ejfn lui con replicati let- 
terarj colpi ferito ; Cor.cieftachù ft* pure comi 
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Solla Lettura dell'Epistola, b Vangelo, ifj 
tofìo a Scrivere i Sacrofanci Vangeli , ed altri libri, i 
qua- 



vuole il Bourguet , che la moda del Secolo fe- 
condo fojfe di malìziofamente fingere ferini , e 
che di ciò, nè Eretici, riè Cattolici fi faceffero ca- 
rico di Cojcienza , non deefi perciò conchiudere , 
che un Vetcovo, ed uno Scrittore del Carattere 
dì Eufrbio feguìffe un metodo , che quantunque 
allora fembraffe di qualche utilità a perfuadere 
quelle genti , preffo (e quali tutto è buono , fem- 
ore però era disconvenevole alla dignità, ed al 
merito di un tanto Scrittore, E' certamente mira- 
bile ebe al Bourguet toccaffe in forte a" illumi- 
nare dopo 14. Secoli tutta il Mondo fu di tal 
controverfia . So che a S. Girolamo , che certa- 
mente a.<uea un ingegno più pervicace del fuo t 
e che non poco fluitiate avea f opere di Eufebio , 
pur non gli venne {Atto , di torre il Mondo da 
quella filma , in che ftmpre è fiato per la tua 
fincerità Eufebio : e tanto più è da riggeitarfi 
quefio fuo ritrovamento fondato fopra lafempli- 
ce di lui afjerzicne, che S. Effrem , ed il Bour- 
guet non C ignorava , nel suo tefiamento fa men- 
zione di cotai lettere: Et benedica {il, dice il 
S. Diacono a fua ifìruzione, preffo UataleMef- 
fandro fec. i.difjer. j., veftra Civitas , in qua 
habitatis . Ipfa enim Sapientoni eli Civiias & ma- 
ter Edefla : qua cuidem edam palam , atque 
m ani f elte ex ore Criniti Domini benedica eli 
per fuos difcipulos , noftros vero Apoftolos . 
Kam quando Rcx Abgarus . qui hanc Civita- 
tem exftruxit, rogabat excìperc eum , qui Pe- 
regrini» in terrìs apparterai Salvatorem , in- 
quarti, univerfòrum , &. Dominimi Chriitum di- 



1T4 Dissertazione Vili, 

quali infiememcnte uniti t'ormano il Codice della nuova 
Alleanza; E noi, iìccome parla S. Agoitino , (a) qua- 
li opere di Gesù Grillo, c fe riceviamo giulivamen- 
te, c profondamente le veneriamo. Quello guardò 
fempre 



cebac: omnia audivi , qux a te radia iiint , & 
quxeumque reprobis, & afpernantibus te Judaìis 
paiTiis es. Veni igirurhuc, & nobifeum habita; 
^tv>à dunque ancora S. Efrem voluto ingannare 
il Mondo? ovvero egli che vtrfatifftma era ita- 
gli ferini de' Sirj , e negli Archivi di Edeffa, 
. farajji ingannato ? Dicafi più toflo , cb.eS. Lfrem 
non efaminò più che tanto quelle lettere ; ed Eu- 
febìo non pili chiamifi ^trovatore di effe , ma 
più tolto piamente credulo , per avergli prefìt- 
to fenza ulteriori ricerche tanta credenza ; ed 
allora non cbìameraffi quello opinare di Bout- 
gnet, un fogno <C infermo, ed una affertiva fen- 
za fondamento ; fyfta dunque per mio avvìfo ba- 
flevolmente concbtufo, che Gesù Criflo non lafctò 
alla fua Cbiefet dì propria mano fcritto alcuno 
di fua Dottrina ; E avvenendoci talvolta di leg- 
gere , ci? Lgli diede per ifcrittura a funi Dijce- 
polt , ovvero ad altri, documenti , e leggi di 
Leltrfliate japienza , riceveremo quelle maniere di 
favellare, come formale men proprie a lignifica- 
re, a la fua dottrina ad efjì infognata, oppar 
quella, che per divina fua ifpirazione fu da' 
medefimi regiflrata in carta, 
(*) S. Agallino Uh. t.can. 1 5. de Confen. Evangeli- 
ftarum : Non aliter accipiet , quod narrantibus 
DifcipnJis Chrilli in Evangelio legerit , quam fi 
ipfam manum Domini , quam in proprio corpo, 
re gellabat , fcribemem confpexcm 



Sulla Lettura dell'Epistola, e Vangelo, l y J 
Tempre la Chiefa qual preziofo depofito. Quello con- 
fiderò come un pegno della fua adozione , e feliciri , 
come 1* ultima volontà del fuo Signore , e Padre. 
E come nò fe libro è quelli in cui concienti lavila, 
i prodigi , e la Dottrina del Salvatore ? Ed è finalmen- 
te come una regola direttiva a tutte le azioni one* 
fle , e virtuofe . Sudi quelle pertanto io volentieri , 
e fenza altri proemi imprendo a favellarvi E. A. Ma 
perchè in sì fatto accademico ragionamento qualche 
ordin fi vegga , parlerò primieramente fui rito di 
leggere nella Mena, e 1' E pillola i> ed il Vangelo nel* 
la preferite Liturgica Diuertazione ; e pofeia nella fu- 
tura, fopra la decorofa cuilodia , in che tenevanfi i 
facri libri, eia pompa, con cui a! Popolo ìeggeafi 
maffimamente il Vangelo : sì [' una , che 1' altra confì- 
derar poffiamo come una delle più belle avventure, 
che ad illustrar concorfero tai libri. 

Antico non v'ha dubbio fu il collume, e a noi 
lino dalla nafeentc Chiefa derivato, dì leggere nella 
Meffa qualche parte dei Profetici libri, e delle let- 
tere dagli Apoftoli fcrittc, (a) come ancora di annun- 
ciare 



{a) in alcuni antichi Mtffali, a quella, che noi chia- 
miamo Epiflola, viene attribuito il nome dfpoft 
Colleftam , forfè perchè ìeggeafi, come ancora 
fi lezge dal Sacerdote , recitate che fono nelLu, 
Meffa V Orazione, e le Collette. In altri è ac- 
cennata colle parole fequitur Apoftolus, la de- 
nominazione prendendo da quelli, che le fcrif- 
fero, cioè dai Santi ripostoli , e da San "Paolo 
principalmente; e f ebbene in qualche Meffa leg- 
gafi, in vece di queste, qualche parte dei Pro- 
feti, o altri libri del yecchio Testamento comu- 
nemente perì chiamaci EpiftaUi p ofeuehi «fr* 
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ciarc al Popolo il Sagrofatno Vangelo , trafmefle ef- 
fcnJonc fiate anche perciò A\c Chiefe le copie del 
medefimo. Tutto che il celebre Morino («}, confu- 
tato per altro giuliamcntc dal Cardinal Bona , (b) 
/ fup- 

dinuTio nella Mcffa fi legge parte di qualcun* 
delle Epìstole di San "Paolo , e degli altri ~4p0' 
itoli . 

(a) Part. j. exercitat. o.cap. i. num. n. Trefe que* 
sti motivo di opinare in talguifa dall' avere jcrit> 

10 il Pontefice S. Gregorio a Giovanni di Sira- 
tufa , effere stato costume degli ripostoli, nella 
celebrazione delle loro Meffe, di recitar foltan- 
to V Orazion Domenicale, e pofeia paffute alla 
Confacrazione dell' Ostia di obbiezione . 3\fanj 
fembra però, ebe questo parlar del Pontefice pof- 
fa per nectffaria illazione produrre , che molti 
anni paffaffero fenza leggere , nel Sacrificio della 
Meffa U Santo l'angelo, ma joio di quegli anni 
primi, fi ha da inferire, che intendejfe parlare 

11 mentovato "Pontefice, in cuigli Evangeli non 
erano ancora fcritti ; altrimenti come menzogne- 
ri trattar fi dovrebbero ed il Pontefice S. Clemen- 
te , e "Papìa , vicini ai tempi ^Apostolici , i qua- 
li attestano il Vangelo di S. Marco , ejferfi , dopa 
[ approvazione fattane da S. "Pietro , pubblica- 
mente letto nella Cbiefa,' ciò che degli altri Evan- 
geli dì San Matteo , dì San Luca , e di San Gio- 
vanni ragion vuote eziandio che fi fenta . In que* 
fla dunque , e non in altra forma intendere do- 
ve a il celebre Morino il parlare del Tontefice 
San Gregorio . Benedetto Xlf. de Sacrificio Mif- 
fx pag. 6. 

(6 ) Uff. 2. cap. 7. Rerum Liturgica min . 
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fupponga , che per non picciol tempo, non abbia 
gueflo .nella facra Liturgia avuto luogo. 

E in vero ciò chiaramente da vari luoghi dell' Ept- 
ftola di S. Paolo fi trae, e particolarmente da quel- 
la (a) che il medefimo Santo Apoitolo fcrilTe ai Co- 
loflenfi, nella quale preferivo (b) loro che dopo a- 
verla eglino letta, partecipaiferla ancora alla Chic- 
fa di Laodicea : Cum tetta fuerìt , fon le parole del 
Santo A poilolo, apudvoi biec Epiftota, facite, ut & 
in Laodicensiuta Ecclefia legatari cum, q me Lio* 
dicenfium e!t , voi legati; . Similmente egli parla nell' 
altra ai Teflalonìenfi : *4djuro vus per Oomìnum, ut 
legatur EpifioL btee omnibus fanclìs Fratribus . Il 
che vieppiù confermati da quanto fi legge in San_# 
Giuftìno, uno de' più chiari Lumi del Secol II. , e 
per la Santità, e per la dottrina (r) , il quale par- 
lando delle Aflemblee , e adunanze dei Criftiani, che 
far fi folcano nel giorno di Domenica , dice (d) ubi 
tApofìolorum , "Prophetarumque litteraquoad fieri po- 
tejt perleguntur . Quello ufo certamente non può 
negarli , che abbia molta foni igl iati za con quello , 
che nell* antica legge agli Ebrei era preferitto di leg- 
gere nei Sabbati i libri dei Profeti (?) giufta le dot- 
te of- 



*a) Benedetto XiV. de Sacrificio Milli; Edizione di 

"Padova pag. 53. 
(fc) cap. 4. 

(e) Soffrì il Martirio ti S. Sacerdote Giustino per la di- 
fefa della Cattolica Religione nelC orribile perfecw 
zione dì Marco Aurelio , e Lucio fero , circiu 
t anno 164. 0 nel feguetite. 

(d) "Neir apologetico 2. 

(e) "Hegli uttì cap. 13. Prophetas per omne Saba- 
thum iegebant . 



iy8 Dissertazione Vili, 

te offervazìoni del cardinal Bona, (a) anzi il Bellet- 
te (f>) afferma, che folennemente lesgeanfi dai nortri 
i libri di Mosè , e dei Profeti, innanzi che dagli Apo- 
ftoli fcritte, e pubblicate follerò le loro lettere , d'on- 
de derivato egli crede il coitume , che intatto 
tuttora mantieni! in alcune liturgie , di premettere 
all' Ertola ima lezione tratta da' fuddetti libri , co- 
me per verità nella Mozarabica , e «eli 1 Ambrofiana 
ancor di preferite fi offerva . 

Oltre la lettura delle anzidette Apoftoliche lette- 
re, era vi inveterato collume di lecere pubblicamen- 
te quelle, chedai Vicari di Gesù Criito, e Succetfo- 
ri di S. Pietro, fcritte erano , epubblicate, quali de- 
nommavanfi pacifiche, co munì catarie ,efalutatorie (0 
co- 

(a) Lìb. 2. delle coje Liturgiche cap, 6. feggafi anche 
Monfignor Giorgi intorno la Liturgia de' Proma- 
ni- Tontefici tom.i.pag. nj. 

( b ) Ideile offervazhni fui rito dell* Cbiefa Laodicen- 

fepag. m ■ 

(c) Lt Lettere , che dai Haitiani Vontefici, a ancora 
dai Vefeovi fcrivevanfi , con varj nomi erano di- 
pinte ; Mire dicevanfi , Comunicatone , altre 
Canoniche , o pacifiche , altre falutatorìe . Le Co- 
municatorie erana quelle, che davanfi allì Ca- 
dati in qualch' errore , qu*le di già per mezzo 
della preferitta penitenza avendo ejpìato , am- 
tneffi nanamente erano ali Ecclefiafiica^Comunio- 
tie, Davanfi eziandio a coloro, che a qualche 
difaflrofo viaggio accingevanfi , e fi portavano 
in altre Diocejì, acciocché alla comunione degli 
altri Fedeli foffero ammejfi con ficurezza; fiabi- 
iito avendo il Concilio Lartagìnefc I. can. 5. : 
Clericum attenuili ab aliquo fufeipi fine litteris 



o u sia Lettoha dell'Epistola, e Vaccelo. i «rp 
come eruditamente il dimpftra Benedetto Decimo- 
quar- 

Epifcopi fui, neque apud fe retinere, nec Lai- 
cum uiurpare lì Di de plebe alieni, ut eum or- 
dinare: fine confeientia ejus Epiicopi, de citjus 
plebe erat : Di quelle fa minzione S ^iguftino 
liù. contro le Intiere di Pttiliano cap. i. r il 
quale ancora nfferifee effere le t.omunicatorìe leti 
terc, famigliami a quelle, che formate dicevan- 
fi, le quali non da altri fcrwere fi poteano, 
je non dai fefeovi , come vffìrva Stefano Balu- 
zio neW Opufcalo da luì pubblicato de Officio , & 
Ordinatione Epiicopi, in cui fi legge che ad Epi- 
feopos pcrinet , eamm confcriptio epiftolarum , 
qua: format» dicuntur: Formata, fecondo il £>« 
Cenge nel juo Gloffurio , è un nome generico , 
ed equivale al medefimo , che commendatìzia , 
pacifica y dimtfforia , e Comuni extori a . Varie fo' 
no le opinioni fopra /' etimologie di queftù nome, 
giudicando fra gli altri il Sirmondo ad Sorridimi 
Vindocinen; & ad Sidonium , molto probabile, 
effere ben flato un tal nome attribuito^ Sigilli , 
forma, con il quale munite erano, e fcotpitao' 
V imagtne del Vefcouo , da cui fcrivevofi , a del 
Santo Trotettore dì quella Cbiefa ; Offerva il 
citato Cange , deducendolo dalla Legge IP. dei 
Codice Teodoftano de Privilegiis , che nei pili an- 
tichi fecoli della Cbìcfa non trovafi aver queflat 
avuta veruna determinata forma , opinando mot- 
ti dal piceno Concilio effere fiata prefcrilta . t'a- 
i) tfempj della maniera , con cut quelle erano 
ferine riferifeonfì dal lodato Sirmondo tom. HI. 
Concìl. Galli», e pofjtno sederfì pieffo il p. Da 
Mefniltom. i, dulia Dottrina, e pifciplina Eccle. 



•%ga Dissertazione Vili, 

quarto (a) ; narrando infra gli altri Eufebio eflere 
Aita in più Chicfe pubblicamente letta 1* Epiftola 
del S. Pontefice Clemente I. fcritta a' Corinti (b) . 
Nè per altro fu tal Difciplina in quei tempi introdot- 
ta nella Chiefa, fecondo ilfenttmento del Cardinal 
Bona , (e) fe non perchè i Cattolici dagli altri di con- 
traria Religione più facilmente diilinguere fi poterte- 
lo , ed affinchè ai fedeli fi notificarti con quali Vc- 
fcovi lecito folle di comunicare, (d) Tut- 

fiastica lib. 8. $. j. , nell' Eucologio de* Greci , e 
ntl db. diurno Romanorum Pontifici™ dato in 
luce da Luca Hoistenio , e posteriormente dai 
T.Guarnìer Gefuita. Salutatorie erano quelle, 
the vicendevolmente fcrivevanfi dai cri/iiani, e 
che fe capitavano nelle mani dei Gentili , era- 
no Subito co' libri di effi , da cofloro gittate* 
alle fiamme . Cange V. Salutatoria Epiftola . 
Sebbene Salutatorie ancor dkeanft le lettere , the 
dalla Sede <Apoflolica date erano a quei fe/coilì , 
che fiati a f{oma d' indi partivano per far ritor- 
no alle loro Dioceji ; delle quali parla S. Siflo I. 
"Pontefice nel fuo decreto nel libro Tonteficale 
riferito dal Couftant colle feguenti parole : Ut 
quicumque Epifcopus vocatus fuerit ad Scdcni 
Apoftolicam,-rediens ad Parochiarn fuam non 
fufeiperetur, nifi cum format is falutationis ad 
Plebem a Sede Apoftolica. 

(a) De Sacrificio Miffte cap. 54. Coufìant neW epifìola 
de Romanis Pontificii pag. 118.414. 

(b) Hifioria Ecclefìaflica i/A. 3. cap. i£>. : In pleri- 
fque Ecclefiis, &noltra, & fupcriori memoria 
palam recitari confuevifle comperimus . 

(e) Rerum Liturgicarum lib. 2. cap.é.artìc.z. 
li) S. Girolamo nell* opera de Scripcoribus Ecclefiaft. 
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Sulla T-Ettura dell'Epistola, i Vangelo. iffi 
Tutto ciò tu coftantementeoiTervato , giuftail Mar» 
tene al luogo ci'ato , fino a tanto, che da] Concì- 
lio III, Cartaginefe, e dal Laodiceno, per ovviare 
alle novità, che ìnforger poieano, fu lodevolmen- 
te proibito , che altri libri pubblicamente fi leggef- 
fero nelle Chiefe, fuori che quelli detti Canonici 
del Vecchio, e Nuovo Teftamento. AHe qua.li de- 
terminazioni s' induffero i Padri dei mentovati Con- 
cili , per efferfi di già da molte Chiefe abbracciato 
l'ufo di leggere gli atti di quei Santi Martiri, de* 
quali celebravafi in ciafeun giorno la memoria (a) for- 
fè fenza il debito efame. 

L Ma 



S. Sgottino tput. itfj. Marlene de antiquis Hc- 
elelì» ritibus lib. i. cap. 4. art. 4. num. 1. 
Thiers nella Disertazione fur les jubes des Eglì- 
fes pag. 49. il quale riferifee , jopra di finii 
propoftto , un luogo deW opera di Monsignor 
b a\p\ne 0 Vescovo di Orleans de 1" ancienne po- 
lke de T Eglife lib, t. cap, 1 1. On figait 1" ufage 
des lettres Communicatoires > & comme pouc 
leur comerce les Eglifcs en Corps , & Ics Eve- 
ques anz autresen particulìcr cntretenoicnt , Se 
nourritfotent !a Communiofi generale des Egli- 
ies , & la Societè , & patiffure generale , & par- 
ticuliere du Corps du G. C. , qitand donc une 
lettre Communicatoire avoit etè recu, le cou- 
tume etoit de la taire lire a la Mede , & à' cri 
faire part a toutes les Fideles . , - * 

( a ) Braulione Fefcavo di Saragozza nelle Spagne B 
dimoiando la curi, ebe fi prefe, perchè folte- 
e'ttamente ferini foffero gli atti di Sanf Emilia- 
no, ne- accennò nei medeftmi il motivo dicendo , 
ut poffent in Miffa ejus celcbradone quantocius 



tCz Dissertazione Vili. 

Ma corniamo all' Epillola , che nella Mefli fi legge. 

Fu 



legi . L' ifleffo ujo effere flato iti vigore anche 
nette Cbiefe dell" affrica , vcdefi negli atti del- 
la traslazione di S. Stefano Vrotomartire , nei 
quali fi narra effere {lati letti ntlU Meffa i mi- 
racoli del medeftmo Santo, nella prefazione lib. i. 
& lib. ». cap. i. Così pure nella Cbiefa Galli- 
cana leggtvanfi quelli di S. Mirtino Vescovo Tu- 
ronefe , gìufla il riferito da S.Gregorio pur Tu- 
tontfe lib. i. de gloria Martyrum cap. 8j. d>* 
Uh, 2. de Miraculis Sancii Martini cap. 49. £ 
finalmente ancora l" *Ambroftana è fiata in quello 
all'altre Cbiefe uniforme, mentre dt effa fcrif- 
fero nel 1014. in una lettera de Ritu Ambro- 
lìano ireffo il Mabillon Mufei Italici torti. 1. 
part. 3. pag. 97. , "Paolo, e Gebeardo , il qua- 
le poi venne ajfunto al Vefcovato di RfitUbanat 
Nam geilis San&orum , qu# Miffarum celebra- 
tionibus apud nos interponi folenc non indige- 
mus , quoniam his abundamus i E quejli fopra 
il pulpito , ed in luogo elevato ed eminente, 
erano al "Popolo annunziati, come pretende il 
Thierz nella fopr alodata Disertazione pag. J4. 
Bficitavanfi molto compendiófemente gli atti dei 
Santi Martiri in quella parte della Mejfa, che 
thiamaji prefazione , detta ancora con [citazione , 
ed illazione , come chiara , ed evidente prov/tj 
ne fanno, non foto il Sacramentario LeonianO pub- 
blicato dal T. Bianchini nei prolegomeni al to- 
mo 3. di ^Anaflafio Bibliotecario , ma ancora la 
celebre liturgia Mozzarabica , e l' ■Ambrofiana , 
le quali hanno sfattamente rtn/erwro un talco- 
fiume . ...... 



Sulla Lettura dell'Epistola, e Vangelo, itfj 
Fu per molto tempo confuetudine di premettere a '? 

la l'uà lezione le parole t Hnc dìcit Dominus , onde 
al Popolo, che aicoltava , maggiormente raccoman- 
dare il filenzio, e I* attenzione . Soggiunge inoltre il 
Grancolas (j) che mentre dal Lettore quella incom- 
minciavafi, da! Diacono con la mano era al popo- 
lo inculcato il filenzio, ricavandolo da S. pio: Gri- 
follomo fi) nelle cui opere fi legge : piando lettor 
dicit-, Ho/EC Dll'lT DOMlT^pS , & ftans Dùconus , 
fitcniio indi ti o , omnibus os obstruttìs , non Lettori 
honorem hibens hoc facit , fed lieo, qui per illuni» 
cum omnibus loquitur : La formula poi, con che il 
Diacono intimava il filenzio, fecondo che leggefi 
nella Liturgia al medefimo S. Gio: Crifollomo attri- 
buita, era quejja . ^ittendumus . Su tale efempio cam- 
mina il rito del Mettale Mozzarabico ; e nella jjturgia. 
Gallicana , i I medefimo Diacono prima che il Suddia- 
cono incominci la fua Lezione avverte il Popolo con 
quelle parole : \ilentium facile . 

Fu per non poco tempo indi'fpenfabil officio dei 
Lettori leggere nella Mefia !' Epilìo|a , di che dubi- 
tar non e' permettono i vari , autentici monumenti 
delle Chiefe . Infatti nella Chiefa Africana è cer- 
to, che fecondo il riferito da San Cipriano (e) non 
folo f Epiftola, ma il Vangelo ancora da quelli al 
Popolo era pubblicamente letto, avendo egli ammef- 
fo all' Ordine del Lettorato , un certo nominato 
Celerino , affinché: Tlebi unìverfe confpkuus prx- 
tepta le%at t & £v,mgelium Domini: Anzi una tal 
Difciplina dal Concilio IV. Cartaginefe , con fuoef- 
L j pretto 



(<0 LesAnciennes Liturgìes tota. i. pag. 499. 
{b) Homil.}. nella lettera « Teffitlonittnfi . 
(0 i.«f.34« 



i(?4 Dissertazione ■VITI, 

predo decreto, fu (labilità. Perocché ci fi preferive 
la forinola dell' Ordinazione dei medefimi Lettori, 
e in ella fi dichiara , a loro commetti la cura di an- 
nunzi ire la Divina parola, lt che certamente con- 
vien dire, che prefib tutti ofìervato fo;fe ; meri r re ri- 
leva Attillarlo, celebre Scrittore del Secai IX., che 
nei tempi, in cui vivea , in cominciava fi dal Suddia- 
cono ad efercitareun tal Minifteroj Anzi egli di que- 
lla introduzione, come nuova, e ilraordinjria, non 
tralalciò di farne le maraviglie (a) . Di ciò chiara- 
mente deducefi, giufta le critiche ofll-rvazioni dell' 
immortai Pontefice Benedetto XI V. , che i Suddia- 
coni nell'ottavo Secolo, o fui principio del nono,'' 
cominciarono ad efercirarc nella Melfi quello ufficio ; 
il che pofeia fu decretato dai Padri del Concilio Re- 
menfe (6); E quella offervanza (t) è Hata in appref- 



(«) Lib. z. cap. i [.,: Miror qua de re fumptus ufus 
in Ecdefia nollra, & Subdiaconus frequentiflì- 
me legat lettioncm ad Miriam, cumhoc non re« 
periatur ex Minittcrio libi dato in confecratio- 
ne commiffum , neque ex litteris Canonicis, 
neque ex nomine fuo.. 

(È) Celebrato l' anno dì tri/io 8ij. can.a.. nel qua- 
le fi dichiara , che a' Suddiaconi dovea indifpcit- 
fabilmente competere il carico di leggere nella, 
Meffa r tpiflola . 

(e) Prxiidentibus leoYe funt Epiftola; Pauli qualiter 
Subdiaconi Dei Minifterium eli, eumdem Apo- 
ftolum legere , ut officiam fibi commiiTiim tm- 
plere rectius potuittent. Che circa la metà del 
nono Secolo foffe (tata di già a* Subdiaconi attri- 
buita la prerogativa di leggere ridia Meffa f epi- 
'fiela, ft trae da ^nafiafo aibliotecaiio nell/u 



Digitizod 0/ Google 



Suua Lettura DEtt' E pistola, i Vangelo. it?< 

fo univerfalmcrité abbracciata; orìde di quella fi f» 
efpreffa menzione nella formola dal Romano Ponte- 
ficaie preferiti.! da recitarli dal Vefcouo ordinante 
un Suddiacono, mentre gli conlegna il libro, in cui 
contenute fono le Epillole (ii) . Quella fino ai tem- 
pi a noi più vicini, fit cofhntememe letta, ficcarne 
prima dai Lettori , cosi dai Suddiaconi fopru del Pul- 
pito , (6) affinchè dal Popolo non folo veduto fofTe , 
ma ancora più facilmente udito , efiendo il Pulpito 
fnuato entro i recinti del Coro, come di preferite 
ofler- 



vita del Pontefice Benedetto 111. circa l'annodi 
■ Crìflo 856". , ove narra avere il medtfma fatti 
rinnovare i libri , ne quali contenevanfi f Epi* 
flole j e le lezioni, detti perdi Lezionarii . In 
quibus erant Le<5tiones, qtiae a Subdiaconis mo- 
re folito leguntur per cundìas Ecclefiarum Statìo- 
nes . Aggiungali quanto sù rii leggeji preffo il 
Micrologo cap. 8. : Solis , Subdiaconibus intee 
jnferiores gradus Romana aucìoritas concedit , 
ut facris vefiibus induri , E-p iltolam legant ad 
Miffam", quod tamen non ex eorum confccratio- 
ne, fed potius ex Ecclefiallica conceflìone me* 
ruerunt obtìnere . 

(a) Tonificale Romano de Ordmatione Subdiaconi. 
Accipe librum Epiftolarum , & habe poteftatera 
legendi eas in Ecclcfia Sancìa Dei . 

(4) offerva il Mabìllon nelle note al primo Ordine 
Hpmano del fua Mujeo Italico tom. z. pag. io., 
che nei tempi, nei quali "Paride tra/Ji celebre 
Maeliro di Cerimonie della Santa Sede , ferì- 
Dea Ì fuoi dìar}, era già andato in dijfufo libi- 
to di leggere e (* Epìftol* , ed il Vangelo fopr4 
de" "Pulpiti. 



i6<S . Dissertazione Vili. 

dGervafi' ancora nella Ghiera dedicata a San Cle- 
mente pretto il Laterano, (a). 

Confiderata V amichiti dell'ufo di leggere nella-j 
Meffa rÉpiflola, ed inficme a chi ne fpettatfe la cu- 
ra, merita fpeciale offervazione il rito molto par- 
ticolare, ed antico, che d'ella Pontificai Metta cele- 
brata dal Sommo Pontefice tuttorii conferva, di leg- 
gerla nelle due lingue Latina, e Greca - Egli è cer- 
to, che nella Chi di Latina non folo in quella, ma 
in alcune altre facre funzioni , e particolarmente 



(a) filtro ftmile monumento, {ebbene in parte di- 
verfo , e ntn interamente, confermato , vedefi nel- 
la Cbitfd detta S. Maria in Cofmedin . Ter due 
parti a qttefìi Suggelli, o Vulpiti eravi fedi- 
to, sì però, che per una parte Accendevano , 
quando recavanfy a leggere o i' Epi/lola , od il 
Vangelo , e per C altra calavano dopo averle let- 
te , Durando lib. 4, Rat. Divinor. Offic. cap. ia. , 
ed il Suddiacono , a diflinzione del Diacono , 
che ivi annunziava il Sacro Vangelo, flavapiù 
baffo del medefimo , mentre non gli era lecito 
{olire ./' ultimo gradino , riferbato effendo al Dia- 
tpnocome più degno di quella prerogativa . Ordo 
Romanus Secundus Mufsi Italici tom. 1. nu- 
mero VII. Subdiaconus vero, qui lefturus eft , 
inox ut vident poli Pondlicem , Presbyteros re- 
fidentes, afeeridit in Ambonem ut legai, non ta- 
men in fiiperiorem gradurn , quem folus folet 
afeendere, qui Evangelium leclurus ed. Variti 
era la maniera , colla quale erano quelli ~4tn- 
boni fabbricati , come accenna U Tbìerz nella 
fua eriiditiffìma Differtazipnt [opra i Tulpiti ca- 
pitolo 3. pag. l'i., nella quale nota, che non 
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Sulla Lettura dell'Epistola, e Vangelo. \6j 
nei S jbbati dei quattro Tempi {a) dodici lezioni leg« 
gevanfi , feinell' Idioma Latino, e l'altre in Greco, 
diche ne fa chiariflìraa , ed indubitata teltimonian- 
za il celebre Alcuino vifluto nel IX. Secolo , il qua- 
le riguardando ciò come antico, e non recente co- 
fiume, (b) ne accenna l'uniformità in quefto della 
Chiefa Latina con la Greca, ove parimenti nelle fa- 
cre funzioni, e nelle principali folennìtà, la lingua 
Latina in un colla Greca era comunemente adoprata , 
il chel 



erano fiati univerfalmente fituati nella medefìmat 
forma , anzi fino a jette differenti Situazioni egli 
ne riferifee , lenza parlar di quella, che gloria 
in alcuni luoghi era denominata cap. i. pag. 6. 

(4) Quelli giorni negli antichi Lezionarj -veggonfi 
notati con U titolo di Sabbati di dodiciLezionì , 
alludendo, con Somigliante denominazione , ai 
numero delie lezioni , che nei medefmi al To- 
pato fi facevano . 

(b) De Divinis offlciis cap.20. Lectionesduodecim pro- 
pterduodecim Lecìores dicuntur , quìa ab antiquis 
Roman is bis Iegebantux, hoc eli Grxce , & Latine , 
Sexenim tantumodo ftint , nififallor, duas ob 
caufas ; una quia aderantGneci, quibus ignota erat 
lingua latina, aderant & Latini , quibus incogni- 
ta erat Greca ; altera caufa , propter unanimita- 
tem utriufque Popoli , qui mos apud Conftanti- 
nopolim ubique hodie fervatur. Seguitò il /enti- 
mento di Lui anche Onorio di <Autm in gemma 
anima; lib. 3. de Divinis offìciis . E fe di quel? 
ufo nuolji una ulterior prova , richiamili folo a 
memoria il volume da Benedetto III. "Pontefice* 
the al "Pontificato fu affunto tteW anno di Cri-, 
fio 8jy. fatto con (anima cura, e diligenza rie* 



DlJSIRTAZIONE VIIT. 

il che ben rilevali da quanto fcrilfc il Pontefice NIc* 
colò I. nella fua lettera a Michele Imperatore (a). 

In qual tempo Ga flato introdotto il rito di legge- 
re P Epiflola nelle fopraccennate due lingue nella-. 
Pontificia Cappella, e di qual' antichità fia quello ufo, 
quantunque non fi polla fenza dubbiezza alferire, 

COtt 



camente adornare , nel qual volume contene- 
•vanft tanto le Latine , che le Greche Lezioni da 
leggerfi net fopracitati Sabbati . Lo abbiamo da 
uinafiafio falla 'vita di Benedetto l'apa 111, : 
Tale dignum fimiliteryolumen preparare ftudu.it» 
in quo Gnecas , & Latìnas lecìiones quas die Sab- 
batho Sanilo Pafclia;, fimulque & Sanelo Peri reco 
ftes Subdiaconi legere foli ti funr, Seripturas adjun* 
gipnecepìt, mir.-Eque opcrationis tabulis argen- 
teis decenter adornans Sancìx Ecclefis Roma- 
na; libenterobtinuit ! 2v(e quello rito fu folo ufa' 
to nella l\omana Chiefa, ma eziandio in altre, infra 
le quali nella "Napolitano , come abbiamo nc/r«n* 

, tica Cronaca ietta di S. Maria del principio , 
nella quale è preferiti» , che i fei "Primiceri del- 
le Greche Chiefe , nel Sabbaio Santo , daveffero 
cantare fei Lezioni net loro idioma nella Chie- 
fa primaria: Sex primari!, fex Grsearum Ec- 
cleiìarurn tenenmr venire ad diclam Ecclefiam_» 
Neapolitanam , & cantare , feu legere Lecìionea 
Grxcas : Cantando gli altri , l'altre fei in La- 
tino; così nella citata Cronaca riferito tuttociò 
leggendoli dal celebre Mazzocchi nella fua Dif- 
ferì azione , de Cathedra!! Neapoìitana pag. 46", 

(a) Epiflola 8. dei Conciti tota. i. pag. 298. t Ecce 
quotidie , imo vero in prsecipuis feitivitatibus in. 
ter Grscam Linguaio, veiuti quiddam p ratio Ann, 
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contutto ciò non può ancora negarti , che un tal ce* 
ini me fi a nella Chiefa antichillìmo . E^li è però bensì 
vero , che tal 1 è il filenzio degli ordini Romani, e degli 
altri Liturgici Libri , che in quelli nòn prima del XII. 
Secolo, fe ne ritrovano i monumenti . Nondimeno 
però Anfelmo Vefcovo Havelburgenfe nei fuoi dia- 
loghi al Pontefice Eugenio III. dedicati (j) più alta, 
c più antica fuppone poterne dedurre l'origine di- 
cendo : S> nde faiìum effe videtar , ut quidam Latinii 
auxdam etiam Gritcit nominibus nuncupcntùr inEccle- 
fia , & inde inflittati»/ quoque in Ordine Romano, quoti 
in fummis fefiivìtatibus ad Miffarum jolltmnia U8ia~ 
nes i 



hanc , quam barbaram , & Scythkam appellatisi 
milcentcs ( intende parlare deità Latina , quale 
tra dal mtdéfimo difpreggiata ) quali minus de- 
cori veltro facitis , fi hac etiam non bene , ac 
ex toto intelletti! i in veilris obfequiis , ac officii* 
non utamint . Santo "Pontefice Leone IX. , the 
nelt undicesimo Secolo reffe la Cbiefa , efftnda 
fiato affittito al Pontificato Canno 1049., neW 
epiftola prima diretta a Michele "Patriarca di 
Costantinopoli eap. aj. dei Conci!} tom. 9. pa* 
gitta y6%. parla di jimil consuetudine: Quodii 
contradicitis, ad quod veftro Imperatori, Lati- 
ti» Laudes,.& in Écclefiis Grsecis recitantur 
Latina; Leótiones; inique ob reveren-tìam HUu» 
Matrìs, qua: jam cuncjis Paganorum Crudeli» 
tatibus diverforum tormentorum qusftionibus ve- 
lato , & impugnata, ac velutì aurum nimis per- 
fequutorum fiamma decotla delìciofam Filiam 
Vid. Écclefiam Conftantinopolitanam edidit. 
<4) bell'anno 1145. Dacberi» ntl fuo jpecilegh te* 
mij.pag. I2f. 
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nts , & Evangelia Latina , & Grate récìtcntur prò- 
pterpusjentiam utriufque Vopuli, in tttraque lingua^ 
eruditi. Tal che fuppotf egli la Latina , e Greca favella 
e in Roma, e nella Magna Grecia premi fcua , e co- 
mune. 

Non folo però I "Epìftola , ma il Vangelo ezian- 
dio nelle fudcìette lingue era al Popolo annunziato 
dal Diacono. È* certo non può negarti, che in mol- 
te Chiefe , nei trafeorfi Secoli , e il Greco , ed il 
latino idioma, fta [lato tifato in alcune lezioni; Ci 
riferifee il P. Alartene (a) un" antico Monaliico Ca- 
lendario, nel quale è ftabiiito , che debbafl leggera 
F Epirtola , ed il Santo Vangelo nella Latina , e Gre- 
ca favella. Con quelle ebbe eziandio luogo talvolta 
Bell* Ecclefiaftiche funzioni l'Ebraica, fecondo vien 
riferito dagli Atti del Pi'fano Concilio nella folenne 
Coronazione del Pontefice Aleflandro V. in occafio- 
ne della quale il facro Evangelico Telìo fu Ietto eia 
Latino , e in Greco, ed in Ebraico (b) . 

L'ufo delle dlverfe accennate lingue non fempre 
ritlretto conteneafi a quanto fin* ora fi è narrato, 
ma in qualche tempo, e luogo-, viddefi ancora ette* 
fo , e adoperato in varie Chi'efe nel canto del Sim- 
bolo Apoftolico, dell'Inno Angelico, e dei Salmi 
Davidici. E in quanto all' Inco Angelico : eraquefto 
pompofamente cantato nella Solennità del Natale 
di Criito , e in Greco, e in Latino , come fi ravvi- 
fa da un Codice Rituale manoferitto, riferito dal 
P. Martene, in cui fi offervano le feguenti parole-. 

Di. 

(a) De antiqm's Ecclefi* ritibus toni. 2. pag. 635. 
lib. 4. cap . ij. 

(é) Dacberio nel fu» tifato fpicilegio coni. 6. pa- 
gina 334. 



ab 
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Sulla Lettura dell'Epistolare Vangelo. 171 
Dìcitur ad M.ijus altare prima Miffa : Domittus di- 
xil ad me, & dìcitur , Gloria in rxrelfis Dio Gra- 
ttini (n). Anche il celebre Canonico Mazzocchi eru- 
ditamente prova il Simbolo Apofìolico fino alla me- 
tà del XIV. Secolo (iella Chiefa N apoletana averlo 
il Clero alternativamente detto si in Greco, come 
in Latino , nella Solennità delia Palina , incomincian- 
dolo T Arcivefcovo in lingua Greca ; {!>) E dei Sal- 
mi Davidici Greci , e Latini cantati nella celebra* 
zione dei divini Offici, ne fauna diftinta narrazione 
Cipriano Tolonefc nella vita di S. Cefario Vefcovo di 
Ai lcs fcritta dal medefimo (c) . II qual rito fu egual- 
mente in ufo nella Chiefa Milanefe , facendone S. Am- 
brogio menzione nel commentare il primo Salmodi 
David (d). Ancor di prefente non si rarefino le_» 
Chicle, nelle quali famigliarne collume fi vegga fio- 
rire , 



(a) Marlene antiqua Hcclefi.u Difciplina pati Sff, 
( b ) Simmaco Mazzocchi de Cathedra!! Neapolitana 
pag.-nÓ. 

(f) Cup. 11. adjecit, atque compulit , ut Laicorunt 
popularitas pfaimos , & hymnos pararet , altaque 
ac modulata voce , inftar Clericorum , aliiGra;- 
ce, alii Latine profas , anti'phonafque cantarent: 
Mabillon in difquifitionede curfu Gallicano pa- 
P na 43- ■ 

{d) Che il rito di falmeggiare nelle due lingue La- 
lina, e Greca, ai tempi, nei quali vivrà San 
Girolamo fojfe gii dalla Chiefa abbracciato , fi 
può intendere, da quanto fcriffe il medefimo San- 
to intorno la funebre Tampa di S, Vaolo, nar- 
rando, effere finti H efja cantati ì Salmi nelle 
quattro lingue, Ebraica t Grecai Latina, e Si- 
riaca: Baronia all'anno di Crìjio }fr.Vreffo » 
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me, adducetldone vari cfcmpi V erudirò Padre Se" 
baittano Paoli (.j) , ed il Mortene, il quale fra gli al- 
tri riferifee, che nel celebre Monalìcrodi S. Dioni- 
gi in Francia , fi ufa di cantare l'Epiltoia , ed i! Van- 
gelo Greco Latino nelle cinque principali follennirà 
dell' 



Monaci parimenti , dice il M.ibillon tom. 2. 
Annatium Ordinis Sandti Benedicci pag. s t. , 
e 5 a; , fumi fìntile confuetudìne , celebrata aven- 
do ne Secoli Vii., e fili, quei delC Ordine Be- 
tiedettino in certa folennità, la quale probabil- 
mente erede lo (ìeffo autore, che poffa efferefia- 
ta la fella di S. Benedetto , la Meffa fino a tutto 
il Vangelo in Greco, ed in Latino . tome in al- 
tro luogo fimilmente riferifee , ejfere fiato offtr. 
vato nella Feria III. dopo la folennità della "Pa- 
fqua . li qual coflume ne' fecali XI., e XII. ef- 

■ ■ fere fiato comune nella Cbiefa T^apolitana , /i 
deduce dalU viti di San? ^inafiafio Vcfcovo dì 
quella Città, nella quale, fra l' altre cofe , par- 
landofì della traslazione del fuo corpo fi legge , 
the: alternantibus Choris Latinis, & Gnecis ad 
Manafterium Sspefati Aobatis ( Joannis Abba- 
ti? ,San6ìi Severitii ) cineres fandtas deducunt : 
.Anzi in altra traslazione dui mede fimo autore^ 
deferiita , fi trova , the i Monaci in tutta la not- 
te falseggiarono sì in Greco, che in Latino 1 
In transattone Sancii Solìi ; Ioannes Abbas San- 
cii Severini , cum omnibus Monachis advenie 
per totam noflem Grscam, Latinamque pfal- 
rnodiara fonoris voelbus concreparuni . ■ 

(a) l^elU Disertazione de Ritti Ecclefia; NerìtinK 
exorcizmidi aquam in Epiphania pag. 100. , 

. . «114. -,. , ... VVV ;! t\i ■, ...... 
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dell'anno % e che indire nel giorno dell'ottava di 
S. Dionigi , qttidqtùd a Choro in Mìffa praiinitur , 
totnm Grceco jrrmone canitur : Coerente a quello , 
è quanto leggefi nell' opera de divinis Sicnli>runi* 
efficiis (.-), nella quale 1' Autor Giovanni di Giovan- 
ni , deferivendo gli ufi Ecclcfiailici , clic in quel Re- 
gno fi pffervano, racconta fra. gli altri, che nella 
Chiefa di Meffina in alcune maggiori felle fi reci- 
tava foli enn eniente nelle già mentovate lingue , il 
Vangelo, e I' Epitlola, ed inolrre in Greca favella 
cantav?.fi il facro Trifaggio , anzi dandoli al Popolo , 
terminata la Meifa , licenza di partire, ciò faciali 
dai due Diaconi Greco, e Latino; ed alcune altre 
particolarità, che poflòno pretfj di lui vederfi , le_» 
q«/i tutte cofpirano ad autenticare fempre più 
l'antichità, e 1' univerfalità di quello rito [b) . 

Qua- 

(n) Giovanni di Giovati ni de Divinis umeiis Sicu* 
lorutn cap. J2. fag, 413. 

(b ) 1>{et luogo fopraeitato $. J. MeUanenfis Ecclefia 
ex prifeo Majorum esemplo deducìura in mo- 
rem habet, ut in Circumcifione Domìni, EpU 
feopo , vel alteri , c Canonicorum Collegio , Ma- 
jorem MilTam celebrant ; duo affiftant Diaconi , 
totidem Subdiaconi , alter La tinus , Gr.tcus alter, 
fua quique lingua Epiftolam , & Evangeliura can- 
tantes,prxfàtÌo hymno clauditur Seraphico, quem, 
taccntibusLatinis,Gi-j;ci cantant Miniftri , prouC 
ir. co, quxfub Sancii Joannis Chrifoltomi circum,- 
ferturLirurgia,, Milfo offictura effe pera&iim, uter* 
que pradicat Diaconus , dans adtlantibus Ltcen- 
tiam abeundi , primum Grxcus , tum Latinus . 
Feria V. in Ccena Domini ad Sacrorum oleorum 
confecrationem a Latìnis Presbyteris , una s Gre* 
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Quale poi, fia (lato il fine, per cui mi tal collu- 
me introdotto follo nella Chiefa non hi bifogno di 
gran difcuffionc (j) . Chiaro egli c, efTerfi con ciò 
voluto nel tempo dei più Sacrofanti Milìcrj deno- 
tare l'unione delle due Chiefe Latina, e Greca, 
dipendenti da un foto Capo, eh' è il Romano Pon- 
tefice. E febbene gli llelll Sommi Pontefici per giu- 
fti motivi hanno conceduto a qualche nazione di po- 
tere in lingua diverfa dilla Latina celebratela Sacra 
Liturgia, pur nondimeno non hanno mai permeffo, 
che quella in altra linguaggio celebrata folle fenza 
che almeno il Vangelo foìfe anche letto in latino; 
E negli atti del Concilio Pifano, in cui fi eleife in 
Pontefice Alelfandro V, , leggefi flabilito , che i Divi- 
ni Miftcri con fumar fi do veliero nelle tre più cele- 
- bri 



corum fimul intervenìt, qui idioma te fuo dt- 
cit. AVESanchim oleum, aut. Sancium Chri- 
(ma... De mura Dominica Palmarum fit utriu* 
fqus Cleri Latini, & Graici follemnis ProceC- 
fio ad Monallerium Sancìimonialium Sancii Sai- 
varoris, olimritu, mdiximus cap. 8. Sermone 
Gruccum ibi Latinorum Archicpifcopus , Grxco- 
rumque Protopapas fimul afeendunt ad Altare , 
ad dextram ille partem , ifte ad finìflram Evart- 
geliumaudituri: Cum appropinqualfet Jefus Je- 
rofolymij primum Grasce, tum Latine a dupli- 
ci recitatum Diacono. 
(*) il rito di cantare, e f EpifloU , ed il Vangelo 
nelle due Lingue , Greca , e Latina, nella y.bie\a 
Romana , giudica Monfìgnor Giorgi, eff ere flato in- 
trodotto circa il Secolo dodice/ìmo, de Liturgia 
Romani Pontificii tom. 2- lib. j. cap. li. pa- 
gina ifij. 
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bri lingue, Latjna , cioè, Greca, ed Ebraica, nelle 
quali lappiamo avere , a noi , i S. ApoQoii e la Di- 
vina legge,, c le altre cofe tutte, che alia Chiefiu» 
appartengono , , trafmcHe ; checché in contrario fo- 
ftengano i Moderni Eretici, i quali vogliono dover- 
iia maggior edificazione, ed a.nmacftramento de 'Po- 
li , nella volgare loro lingua celebrare . E' vero , che 
Giovanni VOI. p:rmii"e ai Popoli della Moravia, che 
celebrar potellero la Sacra Liturgia in Lingua Illi- 
rica, o fia Schiavona, ma ordinò nei tempo iflef- 
fo, che il Sacrofanto Vangelo fi leggere prima in 
Latino, e poi nella nativa favella (.1) ; Ne furono 
tanto proclivi i SuccetTorj di San Pietro, a conce- 
dere famigliami Privilegi, avendoli fpelfe fiate ne- 
gati; E tellimonio di ciò ne fia, quanto leggeil nel. 
la vita di San Gregorio V!t. , il quale (limò di non 
dovere in vermi conto condifeenderc al Duca di Boe- 
mia Uratislao , che iflan temente ne lo pregava. 

Potrebbe quivi per ukimonafeer dubbio, fe quelli 
libri, che si rei igiofam ente leggeva n fi , fodero divili 
in Capitoli, ed in verli , come lo fono al prefen- 
te . Egli è certo, che quella divifione, che in og- 
gi miriamo de' Sacri Vangeli, che fu opera del Dot- 
tiamo Cardinal Ugone , è ben diverfa da quella, 
che avevano Ì noftri Maggiori ; imperocché negli an- 
tichi tempi erano i Santi libri fenza interruzione al- 
cuna, ma continuatamente fcritti ; ed il primo , che 
a pubblica utilità, e vantaggio divile in Capitoli 
i Santi Evangeli , fu Eufebio Vefcovo di Cefarea, 
ed una tal divifione chiamava!} , Canone Eufebiano, 
su di cui molta fatica usò S. Girolamo , allorché dal 
Gre- 



{a) EpijicU Conciliorum tcm. o. pag. 127. cfU 
fiala 147. Conciliorum lem. 9. pag. 17J. 
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Greco pensò bene di traslatorio nell' idiomi latino. 
NelV. Secolo il Greco Euraliu molto lodevolmente 
prete ad imitare il Canone Eufcbiano, difpartendo 
in Capitoli ; gli altri libri del Nuovo Telhmento . 
Non è però lì facile di rinvenire , quando nella Chic- 
fa Latina comincialfe quella vantaggiofiffima divido» 
ne a vederli. Il Ven. Cardinal Tommafi (n) pen- 
fa , che prima del V. Secolo, niuna distinzione vi 
fofie ne" Santi libri ( efclufone il Capitolare di Eu- 
febio , che per opera di S. Girolamo, dall' Orien- 
te, pafsò ben torto in Occidente); ad ogni modo 
nel medefimo V. Secolo apparifee, che, ad alcuni 
Divini libri, fi cominciarono ad ampere i Titoli, 
che con fu fa mente chiamaronfi , Capitoli, come rile- 
vati da Cafliodoro, (6) il quale aflerifee, che a fuo 
tempo legoevanfi i Titoli , che i fuoi Maggiori im- 
presi avevano ai primi Vili, libri del Vecchio Te- 
ibamentoj ed in tal guifa cominciò nel V. Secolo 
a vederti , in alcuni de' Santi libri, qualche dila- 
zione, la quale nel VI. Tegnente Secolo fi adoprò 
ne" dde de' Paralipomeni , al riferire del foprac'ita- 
to Cafliodoro; anzi egli medefimo afferma, di ave- 
re , per alcuni de' Santi Volumi, compofii novi Ti- 
toli , perchè gli antichi eranfi affatto fperduti. (c) 
Eque- 

(a) Thomas, tom. i. Vèt. tttul. Sacr. Bibl. in Prifa. 

(b) Caffìndoro Ub. Inftìtut. Divin. Hterar. cap. 1. 

( c ) guanto è incerto il fiffare fra noi f Epoca di 
tal divifioxe , altrettanto è certo , che ninno de' 
Capitolari, 0 degli Evangeli, Epijiole , e tutti 
quegli altri libri, che prejjo noi confervanfi, i 
più antica del Secolo IX. , fecondo che erudita,' 
mente offerva il l'. Vtzzofi tom, y. pag. 42 9. 
nelle note del Capitolare del Cardinal Tmmaft ; 



ii 
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iE quello baiti di avere accennato a diluridamento di 
ciò, cberifguarda l' amichiilìma iftituzioàe delia Let- 
tura dell' epirtola , e del Vangelo,; come ancora delle 
diverfe Lingue, delle quali fervivafi h C'hiefa nelle 
Mefie Solenni per leggere, e notificare .al Popola 
ivi concorlo i fuddetti libri . Converrebbe .qui parla- 
re del modo, delle pompe," e delle onorificenze-, 
colle quali il Diacono, ed il Suddiacono facevano un 
tale annunzio, olia lettura, per quindi comprende- 
vi rc 



fi oppone però a quello, C opinarne/ito del Cb. 
Domenico Giorgi , t'Iettale penja , che tanto il 
Capitolare degli hvangelj da je pubblicato dai 
MSS. Vaticani, quanta ancora quello di S. Ge- 
novefa , dal Celebre Giovanni Frontone valga- 
ta, jia flato deferitto , fui finire del Secolo Vili. 
Ma qualunque fta dì tali cpinìoni la più veti- 
dica, a noi balli l'offeriate, che cote/la divi- 
sone, non fu femore la medefìma; ma ora in 
maggiori, ed ora in minori Capitoli, vennero 
i Santi libri compartiti . Ciò primamente rileva- 
li dalla Biblioteca Tiflojefe data in luce dalCb. 
Signor cibate Zaccaria , e fteondartamente dai 
Capitolati pubblicati con immenfo Jludio dalglà 
citato fen. Catdinal Tommaft . E qui è da no* 
tarft , che la divìfìone de' minori Capitoli, non 
è la medefima in tutti i Codici, via varia di mol- 
to : così ancora questa div'tftone , affvlutamentc 
parlando, non può dirfi arbitraria, mafegnata- 
mente fatta; concioftacbè le note, cbt nelle^a 
margini vi fi veggono apposte, e indicami i 
Capitoli, che in questa, 0 in q ueW altra folta» 
ititi, 0 Feria, dovevanfi leggere, ne formano un, 
' : molto forte argomento . ' • 
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redi qual venerazione, e di quanta doverofa (limi 
fodero tai libri predò Ì Criftiani . Ma poiché mi è 
flato importo di favellarvi di ciò parcamente , pe- 
rò alla futura Difiertazione riferbo di trattare quello 
erudito Liturgico punto , per compiere cosi la di- 
feuffione, di quella, quanto valla, altrettanto inte- 
reflantc materia. 




DÌS- 
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DISSERTAZIONE IX 

Sopra la decorosa Cuflodia , in che tenevanfì 
i Sacri libri , e la pompa , con cut al 
Popolo leggevafì ma.jìmamente 
il f ' ' 




Elebre è preflb tutti la gelosìa , e V ono- 
re , con cui fi cuftodivano quelle leggi", 
che chìamavanfi Pandette Fiorentine , (j) 
le quali, lìccome per ordine della Ke- 

pubblica di Firenze erano ripofte in un 

tabernacolo , a bella polla formato, così, qual* ora 
per grande , e predante ncceflìta , ne fi dovettero 
eiìrarre, era coftume ,• che quel Codice Acerbamen- 
te arricchito di. lamine d 1 oro , e da una parte rap- 
prefentante Mosè, che tenea nelle mani le Tavole 
della legge, e dall'altra Triboniano, il quale pre- 
fentava ii libro delle leggi , e la giuitizia con le bi- 
lancìe, c la fpada in mano, con torcie accefe , fuor 
li tirane , e ftando tutto il Magiltrato ivi prefente 
con fornirà venerazione , e a capo feoperto . Che 
fe in tanto onore, e in sì gran venerazione eran 
tenuti i Codici di quegli Uomini , che, quantunque 
di Imperiai porpora ri vediti , pur foggetti erano a 
fallacia, ed 'errore, nondoveano, con troppo più 
M 2 alto 



(ii) "Poliziano lib. io, epìlr. 4. Tum quoties profer- 
tur, quod ipfum nonnifi gravi caula fieri folet, 
accenfis funalibus ( its enim mos traditili ) . Mo- 
nachi illi , ( cioè fecondo lui i \.iìtercienjì ) quos 
dixi, fumniufque Magiilratus, capite aperto , 
venerabundi circumfiilunt . 
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alto rifpetto , venerarli da' Fedeli i libri Santi dell' uri 
Teftamento, e dell'altro? quei libri cioè, che (og- 
getti non fono ad ombra alcuna di menzogna, e dì 
errore, come dettati da Dio mede-fimo, prima,. ed 
infallibile verità? lafciate però, -che avendo di già 
cfpoito 1* ufo antico di leggere 1' Epiilola , .ed il Van- 
gelo, io pafG oggi .ad efporvi il decoro , con cui 
tenevaniì tati libri , e la pompa con !a quale al Po- 
-polo fi leggevano . 

La Religiofa follecitudinc , che avevano i primie- 
ri Criftiani di cuilodire i Santi libri, fè, che in al- 
cune C'hiefe coftume ròffe dì riporre i Santi Vange- 
li in cerei caneltri , e cedi dorati tutti, e tutti dì 
prcziofe gemme guerniti . Tale fu quello , che il 
Magno Gregorio mandò al Rè Adulovaldo chiufoin 
una ricchiffima calTeuina da elfo lui chiamata Per- 
mana ; che fe poi ci volgiamo ad efaminare , qual 
foffe la cura di citeriormente adornarli, si grande la 
troveremo , che i tempi a noi per 1* antichità più re- 
moti , innumerabili efeiupj ci fommimltrano , tanto 
pretto i Romani Pontefici, quanto prelfo i medefì- 
mi Imperadori, di ornare tai libri con preziofe co- 
perte . Lcggcfi infatti dell' Imperator Giuitìno , che 
fra gli altri prcziofì donativi al Pontefice S. Ormi- 
fda , mandò un libro, che conteneva i Santi Vange- 
li, dì oro coperto, e di gemme adornato, (a) e_> 
dell' Imperator Collante IL, che ai Legati del Som- 
mo Pontefice Vitaliano, i quali da Coliantinopoli fa- 
cevano ritorno a Roma , confegnò : Evangelia aurea , 
cum gemmi* albis mira magnitudini* in circuita or-r 
nata 



(a) ^énafiafio Bibliotecario nella vita di S. Ormifda 
"Pontefice , ilqualc fu affante al "Pontificata l'an- 
no di Crillo 514. 
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Sopra ia Custodia de' Sacri Libtii; rtfr 
tiara (a) . Cosi ancora fra i Sommi Pontefici , Gre-' 
gorio HI. usò una Comma cura , ediligenza , perchè 
ricchi tòmamente fregiati al di fuori follerò famigiian- 
ti liori, leggendoti in A nafta fio : Similìter & fecìt 
Evangelia aurea, curri gemmis, penfmtia librai quin- 
decim (b) . 11 Pontefice Leone III. donò alla Ball. 

lica 



(a) £ ifteffo ^4naJtaJio arila Vita di S. Vitaliano 
"Papa nell anno ài Cri/io 657., e nell' altra del 
Tontefice Benedetto III. , jì legge, che C Impe- 
ratore di Coflantinopoli Miccbe\C anno 855.: 
ob amorem Apoftoforum mifit ad Beatum Pe- 
trilli] Apoftoltim donum per mamini Lazzari 
Monachi , & picìnris artis nimie eruditi ( ge- 
nere vero Chazii ) ideft Evangelium de auro 
puriflìmo cuoi diverfìs Lapidibus preti ofis . 

(b) Il medeftmo nella vita del "Pontefice Gregorio Ut. 
tota. 4. pag. aoo. feflio ip8. Legge/i inoltre 
nel citato Scrittore altra Jìmìle offerta fatta da 
S. Leone III, a S. "Pietro . Fecit beato Petro 
Fautori Aio Evangelia aurea cuni gemmis pie- 
tiofis, atqae hyacintìunis mira; raagnitudinis in 
circuitu ornata penlantia libras decem., & fe- 
ptem , & imcins quatuor: £' celebre il dona- 
tivo, che fece V Imperatore Co/lantiiio il Gran- 
de a S. Rìccio i-'efcovo di Mira ; un < libro , 
cioè , da' Santi Evangeli riccamente ornato dì oro , 
e di pietre preziofe . j\".ì« folo però ornavanft, 
tali liùrieonoTO, argento, egioje, maeonli- 
vori eziandio a" avorio , cri (lai lo , ed altro , 

: come infatti di uno di tal lavoro fe ne trova 
¥. ■- -fatta menzione fneffojk Srovitero negli ninnali 

di Treveri lib. 8*. §.04., alC anno di CV//Z0855. 

ove fi riferisce , ebe Lotario Imperatore, mentre- 



i8i 'Dissertazione TX. 

Hea del Salvatore , detta Coftantiniana, il libro degli 
Evangeli con coperte di oro, ed ornamento di gem- 
me; e Papa Pafquale adornò il volume de' IV. San- 
ti Evangeli, con integumenti di porpora, e d'ar- 
gento. Baita leggere i letterari viaggi del Martene, 
e del Durand , (.1) per ravvisare le vaghe, e prezio- 
fe forniture de' Codici Evangelici . li Mabillon , de 

re 



il Monacale ijlituto abbracciò, net MOnajlero 
Trumienfe fra gli altri doni, che offrì, v'era : 
Evangelium ex Ebore , Criftallo, atque auro, 
gemmifque compofitum. E Monftgnor Ciorgióc 
Liturgia Roman. Pootif. tom. 2. dif. 2. §. 126". 
alteiU , di aver Veduto nella libreria Vaticana 
un libro di Evangeli di famigliarne lavoro for- 
mio; del qttaC ufo di ornare in fìmil giiifa elle- 
riomiente i Sacri Codici parlando Cjfjiodoro de 
Dominicis ledtionibus cap. 30. così lo fpiega: 
His etiam addimus in Codicibus cooperiendis 
doctos Artifìces, ut litterarum facrarum pulchri- 
tudinem facies defupcr decorc vcftire , exem- 
plura illud Dominici figurationis ex aliqua par- 
te forlitan imitantes, qui eos , quos ad Cainam 
seftimavit invitandos, in gloria Co;leftÌ* Convi- 
vii ftolis Nuptialibus operuir . E B^uperto cibate 
Tutftenfe ntllib. 2. de Divinis Offictis cap. 25. 
Codices quoque Evangelii auro,* & argento, la- 
pidibufque pretijfis non immerito decorantur, 
in quibus rutilar aurum Creleitis fapientise , ni- 
tet argentum ndelis eloquenti^, fulgent mira- 
culorum pretiofi lapide; , qua raaous Clirifli 
tornatiles aures , plens hyacinthis operata 
ibnt. 

( a ) Tom. 2. pag. 1 8. 



A 




Sacri Libri. i8j 
. , giudica molto ftima» 



bile quella » clic ferbafi. nella Badia di S, Mafllmino 
di Trcveri fopra un Vangelo donato da Ada figiuola 
di Pipino, e Sorella di Carlo Magno. Quefio Co- 
dice è ammantato di pietre di un valore grandini- 
ino , e fopra tintovi fi vede un' agata imprechile, 
intagliata a ballò rilievo, c rappreiencante la ite (fa 
Ada, e tre Giovanetti, che credonfi fuoi figliuoli. 
Nella vita di S. Zenone Vefcovo di Verona, fi leg- 
ge pure , che il Ré Pipino figliuolo di Carlo Ma- 
gno, die in dono alla Balllica di quello Santo, non 
folo una confiderabil copia di va fi d'oro, e d' ar- 
gento lavorati a baffo rilievo, ma eziandio il libro de' 
Sacrofanti Vangeli ricoperto di preziofiC.ime "emme; 
e finalmente nella vita di S. Geminano Velcovo di 
Modena , leggeri , che t Imperator Gioviniano offerfe 
a quello Santo { perchè aveagli dal Signore impetra- 
ta la liberazione dal maligno Spirilo , che grandemen- 
te [a fua figliuola tormentava) un Tello degli Evan- 
geli fplendidamente abbellito. 

Quelli , ed altri molti® tal efempj , che V Ecelefia- 
llica Ilìoria ci fomminiftra, fono altrettanti incontra - 
ttabili argomenti della fliom , c della venerazione , 
in che GfFatti Evangelici libri erano predo i CrifUa- 
ni . Ma non folo nelf ellerior ornamento confittevi 
r impegno , eh* eglino dimollravano verlò quelli Sacri 
Codici, ettendevafi eziandio al Sacro Tetto , che fo- 
vente fcritto miravafi con lettere di oro, e d' argen- 
to . Ed infatti nferifee il Mabillon al IV, Secolo Be- 
nedettino (a) dell'Imperatore Lodovico Pio, i! qua- 
le : in Cambio magni loci oblulic Evangdiorum te- 
xttim , aurei f Cane ter ibus exaratmn. Ne ciò dee re- 



(fl) par. ì.pag. 40& 
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■car meraviglia, perocché , pretto gli antichi, quei 
libri, de* quali femma iìima communemente faceafi, 
con caratteri d" oro per 1' ordinario fi fcrivevano. E' 
celebre per verirà quanto narrafi da Nìc eforo Cali- 
fio dell' Impcrator TodoGo, che; propria man» Ut- 
ferii aureis txqu'ifltè elaborati* Evangclium conlcri- 
pftt f.i)ì e di fimil ufo fa menzione ancor S. Giro- 
lamo nella lettela ad Euftochio con dire (b) inficiun- 
tur 



(a) Lib. 1. Hilìor. Ecclef. cap. 1 j. Racconta S. u£gp- 
l'ino lib. io- cap. 20. tium. 3. di aver udito 
da S. Simpliciano, prima che affittito foffe al 
le/covato di Milano, nel quale Succedette ali* 
^rcivefco.vo S. Ambrogio ciò, che da un Se- 
guace di Tlaione fpejfo diccaji , cioè , che: Ini- 
tium Sanfli Evangclii, cui nomen eft fecundum 
joannem aureis littcris confcribendum . 

(b) Epijiola 18. "Non pochi fono gli efempj dei libri- 
Santi ferini con caratteri d' oro , e d'argento; 

.." Celebre è quanto fi legge dei feltanta Interpreti 
nella floria per quanto credejt fcrittane da *Ari- 
flea de j quali dice,, ebe: Hi poftquara curo mu- 
, neribus , & diverfis peliibus, in quibus Divina 
ìex aureis litccris hebraico fermone confcripta_j 
erat &c. filtri parimenti ne riferifee il celebre 
Mabillen negli Annali delC Ordine Benedettino, 
fra i quali all' anno di Criflo 8jl. lib. 271. 
-- §■ 77- parlando delle Cofe Sacre del Mor.a/lero 
Centulenfc dice: Inter libros Sacrarii, qui MÌ- 
„ . iilfterio Altaris defervtunc, enumeratur teztus 
. ■ : Evangeli] IV.. aureis iitteris fcriptus totus . E 
izJ all'anno 802. narrando i prezìojì doni offerti 
da .-Arnolfo 1 allora I{è di Germania al Mona- 
~~pero di S. Kmcrammo , v 1 ennmmera ancora, gli- 
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tur membrana calore purpureo , amum liquefcit in Iti- 
terh 



Lvaugcij iettai eoa lem, e di oro: Evangeliorurci 
libri plenari! auro, & gemmis tedi , fcripti , 
pióti , & omnimodis modis ornati , e cuibus 
unus eft cubitalis , opere, pretio, ponderc 
lis , ut ei non facile inveniri pofTìt squalis . So- 
miglianti libri erano ancora cufì oditi con fomma 
venerazione ; mentre rincbiufì tcneanft in alcune 
cullodie a quello fola effetto desinate , e qtiejle 
parimenti non erano ni di itfuali materie , nè 
di ordinario lavoro, ma bensì lavorate con ar- 
te di tutto il guflo poffibile . Menzione di que- 
lle pur fa S. Gregorio "Papa nel lib. 11. delle 
fue lettere alla fettina, nella quale fì legge : Es- 
ce Menti Aimo Fiiio nofiro Adulovaldo Regi traf- 
niittere philacteria euravimus , idei! Crucem cum 
Signo Sandte Crucis Domini , & leétiònem Evan- 
geli! theca Perfica inclufum . Similmente Gre- 
gorio Turonefe nel libro 3. dell- iflor. dei Rè di 
trància cap. 10. fi narra i preziofi Arredi , 
che da Spagna il He Clodoveo portò in "Parigi, 
fra" quali novera venti cuflodie de' Santi Evan- 
geli : Sexagìnta Cah'ccs, quindecim palcnas , vì- 
ginti Evangeliorum capfas detulit , omnia ex 
auro puro, & pretiofis gemmis ornala, fed non 
pafliis eltconfringi . Camìcie furono quelle deno- 
minate ; ed infatti nel te/fomento di I\ecu!fo 
l'e/covo Helenenfe neW anno di Crijìo pi 5. quat- 
tro di tali culiodic rìtroDtinlì così nominate : Ca- 
riiifas ad testum , & Miffolem quatuor 'unum 
cum auro purpureum ; a" onde comprendere fi 
può quanto antico fui il coHume , al dì # oggi 
itnecra ccmmitnemente mila Cbicfa offervdto di 
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teris.Gemmis Codices vejiiuntur,(a) Benché quefta verte* 
razione non tanto nell' citeriore ornato dei libri Sacri 
dai Fedeli fu dimoftrata, quanto, e molto più la face- 
vano eglino rifplendere, mentre affiftevano alla Sacra 
lezione del medefimo nella Meda . Rizzavanfi eglino 
tutti 



ricoprire, ed ornare il libro, del quale fi deve 
fervire il Diacono per la Iattura del S. Vangelo 
con drappi ornati a" oro , e riccamente lavorali \ 

(n) Siffatta Venerazione verfo lai libri , era fi gran- 
de , ed univerfale prejfo i Fedeli, che innume- 
rabili efempi ritrovanfi ne' Sacri Salii, e parti- 
colarmente quello dì portarlo al collo , come per 
difefa . Che però S. Giova» Grifoftomo neW Otti- 
lia is>. ad populum Antiochenum : Non cernis, 
dice, ut Mulieres , & parvi Pueri , prò magna 
cuflodia, collo Evangelia fufpendaoE , & ubique 
circuraferant quocumque abierint ? Tu Evangeli 
mandata, & leges, mente, deferibas : Solcano 
particolarmente, quei "Primi Fedeli , applicare 
agi' Infermi , il Vangelo , con la medejima uni- 
verfal fiducia, che giovategli . abbiamo ciò da 
S. ^Agallino nel VII. juo trattato, injoannem: 
cum caput tibi dolce , laudamus lì Evagelium ad 
caput libi pofueris , & non ad ligaturas concu- 
rerisj cosi ancora di effo Santo libro fervivan- 
fi, come dì efficace rimedio, a guarire le infer- 
mità, dell' anima ; Onde S. l'icr Damiani lib. 6. 
£pi/Ìola zi., ne rìferifee con quelli termini , la 
coftumanza: Per Zachariam dicitur: In die illa 
crit , quod fuper frenum equi eli, Sandìum Do- 
mino vocabitur. Frenimi equi, Sar.flum c!l 

i Evangelium, quod utique carnalis defidcrj, ve- 
lut ia frenis equi cohibet appctitum. 
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Sopra la Custodia de' Saghi Libri. 1S7 
lutti in piedi in tal tempo , come ofTerva Bcìlotte , (a) 
per dimoflrare la prontezza , e U fpeditezza, che ave- 
vane inefeguire 1 Divini Comari , i q-n 1 udivano 
farfi da Dio nel S. Vangelo; deponevano inoltre i 
bailoni , fopra de' quali foliti erano foiterieriì , egllui- 
peradori medefìnii il loro diadema, come ne ìafciò 
Scritto S. Giovan Grifollomo (b) . Il perchè nel MS. 
Pontificale, che ferbali nell' infigne Chiefa diSens, 
in cui l'ordin tutto fi deferivi: della Confecrazione 
del Rè di Francia, quello in particolare lì divifa : 
Dnm ItgHttt Evangelium t{cx, & Regina debtnt de- 
ponete corona* fuas, & U£ìo Evangelio, major in- 
ter ^rebiepifeopos , & Epifcopos aecipit librunu. 
£vangdj , & dtfert Domino Htgi ad deojculandum , 
0-po- 

(a) Tfyir offervxz. ai riti della Cbitfa Laudimeli. pa- 
gina 418. > e feg. 

il») 3{elP Omilia 6$. Ordine Bimano 2. §. 8. Sed 
& baculi omnium deponuntur de manibus , Se 
in ipfa hora ncque corona, ncque aliud pperi- 
mentnm fuper capita eorura habetur. cimata- 
rio Fortunato lib. j. [agli Ecclejtast. Offa. ca. 
pitolo 18. ufquead ifttid officìum baculis fulìen- 
tabamur, modo, ut oportet fcrvos ante Domi- 
mim ftare, hunfiliter liamus deponentes baculos 
de manibus . I^ell" Egioca al medefimo *Amala- 
rìo attribuita^ fibbene , , come offerva il MabìU 
lon nel corti, prepos. agli ordini Sfitti, fag. 5. 
non l'efcovo, ma ^Abbate fi denomini, purtut- 
tavolta, vi fi legge il coflime dì deporre i ba- 
stoni , e di (lare con Capo [coperto. Si intrave- 
de quis Cubito eadem horain Ecclcfìam , non fa- 
lutamus eum , neque genua ponimus ad orati c- 
nem, douec Jectum fit Evangelium. 
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polita l{egìn<e,& polita Domino ^trchiepifcopo Mif- 
fam celebranti. Viene! un tal monumento, con altri 
moftiflìmi , che troppo lungo farebbe il quivi riferirli , 
riportato da! Martene de antiqui* Ecclefia ritibus lib.ll. 
cap. X.ordi. VII. 

■ Ne è da tacere, che il Sommo Pontefice Analìa- 
f\o ai Sacerdo:i preferiffe, che a fìmNe lezione affi- 
fìelfero inclinati, e curvi in fegno di maggior rive- 
renza . (ii) Nella Greca Chiefa gli fteffi Vefcovi hanno 
chiaramente dimofìrato, e la fomma venerazione, 
e i! profondo rifpetto , che da ciafeunb aver fi dee , 
qualunque volta prefenre fi ritrovi ad una si facra 
funzione, dandone eglino ftefii ad ognuno l'efem- 
pio , con deporre il facro pallio , preffo di loro chia- 
mato Omopboiion , come oflerva Simone Teflalonice- 
fe (b) . Nella Etiopica Liturgia, affinchè al popolo 
noto 1 



(a) Hic conftitu.it , ut quotiefeumque Evangelia San. 
eia recitantur, Sacerdotes non federent, fed cur- 
vi ftarent. Così leggefi preffo ^Anastafio Biblio- 
tecario nella Dita di S. tAnastafio. 

("*)■ Intorno alla Cbiefa, e Meffa preffo Coar nel? 
Eulogio, o fi a Rituale de' Greci pag. 187. dell' e- 
dizion Veneta f anno 1730. Dura Evangclium 
Jegitur, Poncifex pallium deponit, fervitutem, 
ac fubjetStionem fuam erga Dominum demon- 
ftrans, quoniam enim 1 Ile per Evangelium loqui 
cognofeitur , & tamquam Princeps eft ," ipfc tunc 
Symbolam Incarna tionis ejus gelhre non audet , 
feti ab humeris fublatum Diacono tradii ,' qui 
illud dextera complicatimi tener ipfì Pontifici ad- 
ilani, 8c facra dona prscedens . Della qualce- 
-'■ rcmOnia ne /piega il lignificato S. Jjìdora Te- 
htftota celebre Scrittore etti P. Secolo nel libro t. 
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Sopra la Custodia de' Sacri Liert. 189- 
ho ?o ita il tempo, nel quale legge fi il Santo Van- 
gelo, oltreché il Ducono, al popolo rivolto , al me- 
defimo dice : orate, indigni efficiamini, audire EvaU' 
gcliitm , infinuandoli perciò di maggiormente unirli 
con i'orazìone a Dio, gira intorno alla Chiefa, av. 
vertendo il Popolo , cheforga, e attentamente afcolr 
ti la Divina parola , dicendo S ut gite , audite £van- 
gelitim SanElurtiy & bonain annmtiationem Domìni no- 
tiri , & Salvatori; Jefu Cbriji't. Quello però predo 
di loro, non dal Diacono, come nell'altre Chiefe 
viene Ietto , ma fi bene dal Sacerdote (a) . Ed in- 
fatti non gii Tempre dai Diaconi , ma dai Lettori 
ancora fu letto il Vangelo, come vedemmo di fo- 
pra, e Benedetto XIV. (b) ne fa, lunga menzione, 

«M*j 

delle lettere , let. \%6. Epilcopus enim , qui diri- 
tti typum gerit , ipfius munere fungittir, atquc 
ipfo etiam liabitu illud omnibus ollendit, febo- 
nt illius , ac Magni Paftoris imitatorem effe, 
qui Gregis infirmitates fibi ferendas propofuit, 
ac diligcntcr animum attende . Nam cum ìpfc 
verus Pallor per adorandorum Evangeliorum af- 
pcrllonem accedi: , cum dernum Epifcopus ad- 
furgit , atque imitationis habitum deponit . Hinc 
nimirum Dominum ipfum paftoralis artis ducem , 
ac Dcum , & herum adefle lignificans. 
{a) l\iferijce tutto ciò eruditamente Eufeùio fenati- 
dot nel torti, i. delle Orientali Liturgie pag. 400., 
illustrando V Etiopica Liturgia, detta ancora Ca- 
none Univerfale, già prima impreca in Ffima 
nelt anno 1551. 
( b ) De Sacrificio Mi Aie pag. jp. , e 60. Qui tamen 
mos non tuit antiquorum temporum tunc enim 
Evangclium a Lettore legebatur, uC colligitur 
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quantunque il più volte citato Giorgi (a) affermi et 
fere nella Chiefa Latina (lato femore officio , ed im- 
piego alTcgnato ai Diaconi , fondandoti principal- 
mente fulle parole di S. Gregorio Papa che fcrifle: 
Qua in te pnefenti decreto confiituo , ut in bac Sede 
Sacri ^tltaris Miniflri, idefì Diaconi , cantare non 
debeant , folamque Evangeli™ letìionis ojficium intet 
Miffarum folcmnia exfolvant . (6) 
' Glie diremo poi del culto (biennemente preirato al 
Codice de' Sagrofanti Vangeli nelle pubbliche generali 
Adunanze della Chiefa? Viddefi egli dì ricchi arazzi for- 
nito, collocato lotto Maeltofo Trono nel I. Niceno Con- 
cilio, come ne fanno teftimonianza i canoni Arabici di 
queir Augnila AfFemblea, riferiti dal Martene a! to- 
moli. Rfirum Lìturgicarutn lib. ITI. cap. i.§. g. ; E fe 
alcun vi forte, che a tali canoni predar non vo Ielle 
cjuelh credenza , che pur guidamente meritano , afcolti 



ex Epiftolis 3 3. & 34. S. Cyprianì , & exCon- 
cilio Toletanù II cap. i. Questo rito da' Greci 
- anche di predente coflumafi al riferire di Smith 
nella lettera [opra il preftnte stato della tbiefa 
pag. 145., e Giorgio Tacbimere della Celeste Ge- 
rarchia cip. 3.: Per lectores Divinaruin Scri- 
tturarti m , Prophetarum , Apoftoli , & Divini 
Evangelii leétio fìt . Giudica il Cardinal Bona, 
the quando ai Suddiaconi fu commeffo f impie- 
go di leggere nella Meffa V EpHiola, ai Dia- 
coni parimenti fia stato attribuito quello di can- 
tare 1' Evangelio. Delle coje Liturgiche lib. 2. 
cap. 7.^.338. 
(a) Sulla Liturgìa del fymxno Tòr.tefice tcm.z.pa*- 
gina 1 6" 1 . 
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Sopha *la Custodia de 1 Sacri Libri; ipf 

di grazia il Patriarca Alelfandrino Cirillo, il qualetf 
per l'autorità , e per la Perfona del Pontefice San 
Celeiìino , avendo avuto la prefidenza nel Concilio 
Efefino , adunato contro Neftorio , fcrive nella fu* 
Apologetica lettera ali* Imperator Teodofio : San Eia 
Synodus, così egli, in Eeclejiu , qn<e Maria dicitur » 
congregata ibriflupt velati caput eonftituit ; Venerati- 
dum enim Evangelìum in Sacro Tbrono collocattim 
crat , illud tantum Sanlierum Sacerdotum auribuc 
infinuans : Jaftum judìcìum indicate . ti è ciò folamen- 
te nel!' Efeiino , ma nel Calcedonefe eziandio, enei 
Coftantinopolitano, fu praticato, e rilevafi dalla IV. 
azione sì dell'uno, come dell 1 altro Goncilio ; cosi 
pure del Niceno IL fcrive Tarafio Patriarca di Co- 
ilancinopoli al Papa Adriano: Cum omnes fediffemus, 
caput fecimus Cbriftuw . tacebat mtem in Sacro Tbro- 
no Evangelium SanEìum , conteflans vobis omnibus 
Jacratis wiris, qui conveneramus : ìudicium jufittriL» 
judicate. E finalmente ncll* Vili. Sinodo furono e- 
ziandio inalzati ed il Vangelo, e la Croce dì Gesù 
Grillo : Tropofitis, così abbiamo nella I. azione ài ef- 
fo , preiiojìs , e&* vivifici* lignis, & intemeratis jalu- 
tìs voline Eliangeliis. Ora quello Itile inviolabiimcn. 
te tenuto ne* Sinodi Orientati, fu dagli Occidentali 
ancora praticato . Il L in fatti Lateranefe fotto Mar- 
tino I. , il IT. fotto Zaccaria , il III. Vaticano fotto 
Giovanni XIII., il Ferrarefe, o Ila Fiorentino fotto 
Eugenio IV.,e così pure gli altri tutti verfo il Sacro Co- 
dice dimostrarono la medefima venerazione , e gli au- 
tentici atti di cfli eel riferifeono. Anzi 1- Imperator 
Giuftiniano nella legge Rfim novam Cod. de fvdidfc 
volle, che in tutti i giudizi, prefente vi ftaflè il li- 
bro Evangelico, perche a norma di etto, fi proferirte- 
lo da' Giudici le fentenze : Sancimus , così nella mento- 
vata 



L. 
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rata legge, omnes Judicei,fìve major es minore s 
Hon alitar iitium primordium accipere , nift prius an~ 
te Sedo» judicialem Sacrofanttte deponantur Scripiu- 
ne , ut ba permaneant non folnm in principio litis , ftd 
ttìam in omnibus cagni tionibus , ttfquead Ìp]umttr : 
minum: & definitivi! fententia recitat'tonem : Orche 
rispondono i Proteftanti 3 quella invariabile univer- 
sa! Venerazione , che la Chiefa ha Tempre moilra- 
to verfo i libri Evangelici, come quelli, che 1* in- 
fallibil dottrina di Gesù Crilto contengono ? Diran- 
no , il so, che quella cappunco la gloria loro, giac- 
ché eglino fi vantano di feguirc quello Vcnerandif- 
fimo Codice, e . di trarne il prcgiabililfimo nome di 
Evangelici. Infelici! 3 che mai. quelle millanterie, 
{c poi sfrontatamente impugnano [illegittima autori- 
tà della Chiefa? La Chiefa ii è fempre mai regolata 
calla dottrina Evangelica, omte le fue determinazio- 
ni fono fondate falla verità de' Libri Santi ; dun- 
que opponendoli eglino alla Chiefa , fi oppongono 
alla fu a dottrina ,. e per confeguente ai Srfnti Evan- 
geli ; e avran poi .il coraggio, di chiamarli feguaci , 
e veneratori del Santu Vangelo? 

Eflendofi generalmente conliderata la venerazione 
de Sacri libri , e quanto venne dalla Chiefa preferit- 
to ad oifervarfi dai Fedeli nel tempo deli' Evangeli- 
ca lezione , fembra convenevole por mente in par- 
ticolare a quanto dal Diacono fi colluma, mentre-» 
nelle facre adunanze , e particolarmente nella Ponti- 
ficia Cappella efercita quello fuo. impiego. Egli per- 
tanto innanzi di portarli al luogo dellinato per que- 
lla funzione, pofa il Cicco Codice fopra l'Altare, 
e andando a! Soglio, ove attualmente fiede il Som- 
mo Pontefice , gli bacia la mano delira , prenden- 
do da. elfo una quali tacita licenza. di poter adem- 



Sopra la Custodia »e' Sacri Liesi." ipj 
piere al fuo officio (.1) , ed indi ritorna all'Altare, 
e recitata , genulleuo , 1' orazione : wiiuda cor menni , 
ne prende il libro dei S. Evangeli, e preceduto da 
fette Accoliti , con altrettanti Candelieri, e dall'al- 
tro , che porta il Turibolo coli' incenfo di s^ii dal 
Pontefice benedetto, fa ritorno al Trono di Lui, 
fermando!! innanzi all' ultimo gradino, inchinato col- 
la perfona, e domandandoli la benedizione, la qua- 
le ottenuta, al luogo determinato nella deferitta for- 
ma fi porta (b) . 

N Si. 



; (u) "Nei tempi pià antichi ojferva U Giorgi full/u 
'■■ liturgia del Romano "Pontefice tom.z. , che iti ve- 

'- ce della -mino il Diacono baciava il piede del 

Sommo "pontefice . 
• (è) Cmi preferire Agallino "Patrizi nel fuo Cere- 
I moniale della Cappella Pontificia lib. z.pag.77. 

| della Edizione Romana nell'anno ijtfo. liuto 

di benedire il Diacono, quando deve portar jt a 
t cantare il Vangelo , oltrecebù è ant t cb'tffimo , ri- 

trovajì rammemorato in tutte l' antiche Litur- 
gie. Varie però fono fiate, ed ancor fono te for- 
ti mole, colte quali quella vien data. Isella Li- 
turgia dì S. Marco, il Diacono pr offralo innan- 
zi al Vcfcovo , 0 altro Celebrante, dice: Domi- 
r. ne benedicite, a cui viene rìfpofto: Dominus 
£■ benedicat, & fortificet, & Auditores nos fa-- 
f cìat fandti fui Evangelii , qui eft benedictus Do- 
minus nunc , & femper, & in fecula &c. Iris 
t quella attribuita a San Giovan Crifoflomo , il 
Diacono dice : Benedicite Domine, prieconem 
: Sancii Apoftoli , & Evangelillje ; ed il Sacerdo- 
te rifponde: Deus per intercefiìonem Sancii gio- 
ii . riofi Apoftoli , & Evangeliftw, dee libi Evangeli- 
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Sino nei primi tempi della nafccnte ChwCt^. fu- 
rono 



itami ver bum ad viriure multa evangelizandum. 
Nella Mvjja di I[ado!fo , il fefcei/o tifa la tegnen- 
te forinola : Domini» iit in corde tuo , & in 
ore, ad :proferendum Evangeli! leclioncm . "Htl 
Sacramentario Gregoriano, riferito da Monfi- 
gnor Giorgi Julia liturgia del I{omano "Ponte- 
fice tom. 2.pag. i46. fi leggono le fegueatipg- 
role ; Cum aucem Diaconus pecierit benediciio- 
nem, Sacerdos dicat : Dominns Ut in cordc_j 
tuo, & in labiis tuis , ut compctentcr nundes 
Evangelium pacìs , ovvero Benedielio Dei Pa- 
tris Omnipoteniis, & Eilii, & Spiritus Sancii 
defecndat fiiper te, & aperiat Chrìltus Dominai 
os tuum ad dìgne , idonceque pronuntiandum 
fanctum fuum Evangelium. Isella liturgia di 
$. Ciò: Grifofìomo, mentre il Diacono cogli al- 
tri fi porta al Pulpito per leggere il S. Vange- 
lo , dal Coro fi canta nrì antifona , che dicefi -, an- 
te Evangelium ; Della quale Ruberto Ttiizìenfe 
fa' menzione nel fuù libro full' offcrvanza de Ca- 
nini alla propof. 2}., dicendo : Tenia de fanCto 
Evangelio , ante quod,& poft quod cantantur ami- 
phona; , quardicuntur ante Evangelium, & poft 
Evangelium, quibus carene Romani , Edèdana- 
tarji, che nelìordine l\omano,dal Chiari/fimo Mon- 
fignor Bianchini dato alla luce,nei prolegomeni al 
tomo 3. di ^inafiafio Bibliotecario fi legge, che 
mentre il Diacono puff ava con il Codice £ innanzi 
ci f'efeovì , ( Sacerdoti , per andare all' >Ambo- 
ne , 0 fi a pulpito-, quefii ancora in un certo modo 
il benedicevano : Subdiaconi, & Diaconus cum 
Evangelio per medium Chonmi procedunt , Si 
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Som a la Custodia de 1 Sacri Libri, ipj 
rono in. ufo pretto i Fedeli alcune particolari tolen- 
nità,*#cr-pt>rtariì il Diacono a far la lettura del San- 
to Vangelo, maffime nella Chiefa Greca . Ballerà che 
perciò io vi rimetta a ciò , che Icggefi eruditamen- 
te dimoftrato da Giacomo Éveillon nel fuo trattato 
dell' Eccle Galliche Proceilìoni (i) , ove dei'crive e l 'ac- 
compagnamento dei lumi , dell' incenfo , dei Sud- 
diaconi, ed infieme ancora 1' ufo d' efler tutti li fud- 
detti preceduti dalla Croce portata d' altro Sacro Mi- 
niitro, foltanto al prefente mantenuto in alcune Chie- 
fe del Regno di Napoli, e preflb i Padri dell' Ordi- 
ne de* Predicatori , e quafi uni venalmente nelle Cliie- 
fe Orientali, (b) 

V Antichità del Rito d' accendere i lumi ne! tem- 
po, in cui fi deve cantare il Sacrofanto Vangelo , 
chiaro apparifee da S. Girolamo contro Vigilanzio, 
dandone di ciò la ragione : "Per totas Ortentis Ec- 
defins, quando legendum efl Evangdium , aecenduntat 
luminaria, jatn fole rutilante, non utique adfugan- 
das tenebra; , f ed ad f'tgnum latiti* demonflrandum ; 
Vnie & yirgines Ulte Evangelica, femperhabent ac- 
cenfas lampades fuas ,& ad spollaio! dicitur : Sint 
limbi veltri prtecinSli , & lucerna: ardentes in mani' 
bus veflris. D'onde fc ne deduce , prima che SaH 
Girolamo fcriveffe la detta lettera , eflere gii fata lì- 
mi! ceremonia introdotta nella Chiefa. Di quella in. 

M 2 fe- 

dum tranfierit cum Evangelio ante Epifcopos 
inclinans fe ad eos , & Sili eum benedicunt ita : 
Dominus tecum, poli hxc inclinane fc ad Pre- 
sbyteros, Stilli dicunt Spkitus Domini supec 
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feguito realmente fi ritrova efpreffa, e chiara men- 
zione negli Ordini Romani , e nelle vite de 1 Ponte- 
fici d' Anaftafio Bibliotecario , ove fi narra, che il 
Sommo Pontefice Leone 111. , che fu affunto al Pon- 
tificato l'anno di Criiìo 795.: Feeit lucernai fjfilei 
(fila* ex argento puriffimo , & bic conftituit, ut Do- 
rnintcorum dies , vtl in Santi» folemnitatibus bine 
inde juxta leEiorium conjijterent , & ad Itgendum 
facras letliones lyminis jplendore refalgerent. 

Tai lumi eftingueinfi torto terminala da! Diaco- 
no la lezione, (a) e fi ponevano i Car.dellieri dietro 
1' Altare , come fi prova dalle parole del V. Ordi- 
re Romano, nei prolegomeni d' Anaftafio Biblioteca-, 
rio, nel quale 'fi legge (è) *4colytbi jumtntes Cereo- 
ft.ua, pannili ea retro dittare: della qua! Ccremo- 
nia facendone F interpretazione , ed affienandone il 
miltero il celebre Amalario conchiude (c) . Evan- 
gelio repoftto , poft leS'tontm , in loco fuo, Cerei ex- 
'tinguantur , qua finita pradkationt Evangeli! , Ux 
& prophette ceffabunt. Il Che non tanto dai men- 
tovati Ordini Romani, ma eziandio da Giona Vcfco- 
vo d' Orleans, dal Rituale di Monte Calino , e da 
Ratoldo, viene conformemente preferitto , D* onde 
fc V inferiice non folo edere flato quello ufo nella 
Romana Chiefa , ma nell'altre ancora affai commu- 
ne (d) OI. 

(.t) Il fecondo ardine nomano num.'g. pag. 46. te- 
mo 2. del Mufeo Italiano ivi: Poftlectum Evan- 
gelium , candelse in loco fuo extinguuntur . 

(6) "NeW Ordine Romano P. pag. 6f. mtm. 7. fi leg- 
ge : EtCandelabra ab Acolythis extinguuntur, 
' & poft Altare ponantur . 

( e) Lib. 3. tip, \%. 

\à) Graticola* nell'antica Liturgia tom. %, pag. 523, 
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Si»piiA_tA Custodia oe'Sacri Libri; 107 
Oltre i lumi, come Un'ora fi è notato, ancorar 
I* iricenfo s' adopra nella lezione del Vangelo, e col 
fumigante Turibolo s' incensa dal Diacono il Sagro 
Codice . Né è gii quello un ufo de' noftri Secoli . 
Fu deifo ufo introdotto fin dai tempi di S. Gela- 
Cu, e di S. Gregorio , Sommi Pontefici , come d» 
quanto Jeggefi negli Ordini Romani , (a) Ù può ape. 
volmente dedurre. Continuò in appreifo quefto ufo, 
e'I dianzi citato Amalario Scrittore del IX. Secolo, 
ne fa fede nulla fua Egloga (b), ove cosi dice: Dia* 
tonus cura afeendìt ad legendttm , petit benedicliotiem 
ab Epifcopo, & accipit E-jangdiam de dittare » & 
pracedunt ante eum duo Candelabra , & duo Tbari- 
bula, fiveunum. V ufo deli' incenfo , che dalla Mo- 
faiea legge tragga l'origine, niuno avvi, che con- 
traltare fondatamente lo porta ; mentre in più luo- 
ghi delle facre Carte rammemorato fi trova (e) '. Che 
poi 



( a ) Sf//F ordine Rfimano I. uniti, n* e ntW ordine V. 

num. 7. 
(b) Cap. 13. 

(e; Efodó cap- 2J. ver. 19.fi legge chiaria- 

ma menzione dei Turiboli, ne' quali brugiavafì 
V incenfo : Parabis & acetabula , ac phialas } Thu- 
ribula", & Cyathos; e al cap. 30, i>er. 34. Di- 
xitque Domtnus ad Moyfen : fumé tibi aroma- 
ta, Stacìen, & Onycha, Galbanum boni odo- 
■ ris, Si Thus lucidiflimum , sequalis ponderis crune 
omnia s Faciefque Thym iama Compofitum opere 
Unguentari , mixtum diligenter, & purum , Se 
fan<9ificatione dignillìmiim, cumque in tenuiffi- 
mum pulverem univerfa contudcris, pones ex 
eo coram, Tabernacolo, teftimonii , in quo loco 
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poi qnefto fu flato adoprato fino dai primi tempi 
della nafccnte Chiefa, nelle facre funzioni, comcj 
negarlo, fe lo troviamo prefcrìtto dalle antiche Li- 
turgie di S. Giacomo , e di S. Gio: Grilbftomo, e 
in molti altri monumenti , de' quali una ben lungi, 
ed eratta ferie ne tetTe il Cardinal Bona nella fua 
eruditiffima Opera (a) delle cofe Liturgiche ? Si do- 
manderà forfè , per qual motivo introdotto fiati il co- 
Itumc di brugiarlo nelle facrc funzioni ? Ma non ac- 
cade farne una molto lontana ricerca . Celo addita- 
no chiaramente le itelfe parole, che feconde 1* ifti- 
tuzione della Chiefa dal Sacerdote fi recitano nelt' 
atto, che fupra il fuoco lo pone, dicendo: diriga- 
Utr , Domine, Oratìo mea , ficut incenfum iti con- 
fpctlu tuo . Le quali parole interpretando il Som- 
mo, e dottiffimo Pontefice Gregorio Magno , le fpie- 
ga con dire: Tlmre autem, quoti Dco incendi tur , vir- 
ttts oratìonìs exprimittir . {b) D' onde ne rifulta il 
fine fpirituale della Chiefa non altro etiere (iato,- fe 
non di lignificare per mezzo d" ciTo la Virtù dell' 
Orazione; febbene non può negarti effere ilato in- 
trodotto f ufo di quello , fe fi vuole ancora per mo- 
tivo naturale , ad effetto particolarmente d' allonta- 
nare qualche cattivo odore, che nel luogo facrodi- 
iturbar potette i Fedeli , come afferma S. Tommafo (t) 
colle feguentj parole: ùiceadum quoti et'tam tbttrifi- 
catione non utimiiT, quaft cttremoniali prttcepto , ftd 
pcut £cclejise fiatato; Tertinct lumen ad duo : primo 
qui- 

apparebo cibi . Sancluin Santìorum erit vobis in 
Thvmiama . 

(a) lìdie Cofe Liturgiche lìb. z. cab. p. pag. 371. 

(b) HeirOmitia X. fui Vangelo. 

(e) S. Tommafo nella 3. parte quefl. S3. artic. 5. 



v Sopua la Custodia de' Sacri Libri, ipp 
qn'ulem ad revereatiam bujtis Sacramenti, ut fciliceì 
per bonnm odorerà depellatur, fi quid pravi odoris 
in loco fair, fecundo pertinet ad repmfentandnm tf- 
fe&ftm grana , qua , fimi bona odore Cbrifius plcmis 
fitti &'c. & ideo tburificato altari per quod Lini- 
fluì drfignatur , tb»iifi.cànttti ovines per erdinem • Il 
che ricavali ancora dalla forinola della benedizione 
dell' incenfo , clic fi legge nel Pontificale di Pradcn- 
zio VcTcovo T recente: Hoc itteenfiim ad omaempu- 
torem nocivnm extìngHcndurn Domhius benedirai, tà- 
lli edorem fiiavitatis Jinc accendili (a) . Non lafcierò 
Simone. Tettatati ice n (e , il quale fattoli a confìderarc , 
ne aflicura, die quello rito di tifare lì incenfo nelle 
Chiefe, e con quelìo ir.ccnfar gli Altari, dice [A) Ter 
jujfititm ab isittari hicobatum derivatimi in alias, fita- 
vemque Spirititi grattatoi reprtifeutat . Già vedete, Ac- 
cademici, quanto dal vero lì e ufi dilungati gli Etero- 
tloflì , e qualcuno fra' Cattolici ancora, i quali con- 
tro un si lanto colìume fonoficon grand' impeto Sca- 
gliati ^ pei- porlo in dilegio. Aflaticarottfi, ma indar- 

trovato . Ed è ben vero, che a tale effetto lì fo- 
no ferviti delle parole ifteffe della Sacra Scrittura nel 
cap. i. d 1 Ifaia , ove I egge fi : Mcenfutn abominati^ 
e(l mib't . Speravano con ciò di dare una maggior 
forza , ed un'apparente colore di ycrità alle loro 
opinioni , adulterando il vero , e genuino fenfa 
del Sacro Tello , e però affermarono non elle- 
re azione gradita a Dio ; brugiare in fuo onore Tin- 
cenfo nelle Chiefe . Al quale i nt end. Ì mento reca- 
■ tono 



(a) Vreffo il Marlene fiiW antichità Ecdej. toni. I 
Uh. i. cap. 14. art. 11. 

(b) tyelUb. fui Tempio prejfn Go.irpaz.zp 
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fono in'noltrc quanto leggefi in Arnobio, fa) ed In 
Atenagora , (b) il quale nel riprovare 1' ufo di brngìar 
V incefo innanzi i falli Dei de' Gentili , fcrifie , che : 
Opifexille, & Tater Vniverfornm non /anguille egei, 
non nidore, non fioribm, & fiiffutnentis flagranti- 
bus, cara ipfe fit odor longe fuavijjimus , carri mil- 
iare indìgeat , nibil extra jc dtjidcret . Le quali cofe 
veritlime fono ; ma non proveran mai la general con- 
fluenza , che pretendono cortoro di trarne, cioè, 
che abbominato Ila da Dio 1' ufo dell' incenfo ; Al- 
lora ingrato, ed abominevole gli fi rende , quando 
da perfone empie, ed al medefimo ribelli , vengagli 
offerto. Nella maniera medefima, con la quale dai 
Gentili aì loro Idoli lì offeriva, ed innanzi ad ciS 
brugiavafi ; onde frggiamcntc a tal forte di Perfone 
Tertulliano rifponde (rj . Tbas qaìdem adolerr.us, jtd 
non eodem ritti , nec éodem babitit , ntc eodem ap- 
paratu , quo aghur apud IdoL . Quello non folo fi ado- 
pra dalla Chiefi ^ da' Sacri Ministri intorno agli Ai- 
tari, ma dal Diacono eziandio, prima d' incomihcii- 
re la lettura del Vangelo, incenfando per ben tro 
volte il facro Codice. Non pochi fono i monumen- 
ti, che di quello ulb provano ancora ì' antichità. Il 
più volte citato Scrittore del IX. Secolo Amatorio . 
e con elfo Micrologo, il quale fcrilTe la fu a Opera 
nel!' anno 1077. (e) ne fanno efpreffa ricordanza, fe- 
giri- 
fa) Contro le Centi Uè. 7. 
(i) Isella Legazione a favore di' Crijltani. 

(e) De Corona Miletis eap. 10. 

{(f) iAl cap. o. Ordo prscipit , ut incenfum fero- 
per pricedat Evangelium, cum ad Altare, fi- 
ve in Amboncm portatur. ■ 

(f) Bellarmino nel fuo preziofo trattato degli i-Strffr 



Sopra Ia Custodia de' Sacri Libri, sof 
guiti da parecchi altri , riferiti dal Grancolas nella' 
fua erudita opera , fopra 1' arniche Liturgie (a). Ne- 
gli Ordini Romani più antichi , fra gli altri Mini- 
Ari, che il Diacono, ed accompagnano, ed ailifto- 
no nella lettura del S. Vangelo , vedefi noverato an- 
che quello , che portava I* incenfo , o fìa Turibolo (b) : 
ojculatis Evangeli!! , levai in mania fnas Codicem , 
:& procedimi ante ìpfum duo Subdìaconì ì\egìonaril 
kvantes Tbìr.r..wi.ìtcrit>.m de m.wa Subdiaconi jtqiicn- 
tis , mittente! incenfum . E* bensì quello preventiva- 
mente dal Vefcovo, o Sacerdote, benedetto. Non 
poche tbrmole legioni] di tale benedizione negli an- 
tichi libri liturgici, fra li quali celebri fono non_» 
tanto quella, che nella Me Ha di Ratoldo è preferit- 
ta da dirti da! Vefcovo in tale azione. Millo incen- 
fum in cdorem fkavilatis in nomine Santlic, & in- 
dividua Trinitatis ; quanto l'altre, clic leggonfi nel- 
la Mefla di Mattia Fiacco detto l'Illirico , riferite dal 
Marlene (r), cioè: in nomine Domini goffri lcfn 
tlnifii benedicatur incenfum ifiud , & acceptabilc_j 
fiat in odorim faavitati! s e la feguente: odore Cate- 
lli* 



tori Ecclefiaftici cap. ]». pag. i8iS. Ipfuui Thlt- 
ribulum in tribunal afeendit ante Evangelium, 
ut ibi fu ave m odo rem miniitret. 
(a) Tom. i. pag. 517. 

{b) Ordine {{ornano I, num. 11. pag. 9. téggefi quà- 
fi neWifieffa maniera nel fecondo al num* 8. 
pag. 45. Vadit ad Ambonem , & procedimi: 
ante ipfum duo Subdiaconi cum duobus. Thu- 
ribulis, five uno levantes Thymiamaterium de 
mano Subdiaconi fequentis mittences incenfum. 

(r) Sugli antichi niti della cbtefa par* I. tìb. 1. cap. 4. 
arde. 11. pag, 408. ■ - 
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fiis infpiratìonis fate accer.dat , & ìmpleat tornimi 
corda no/ira ad andienda , & impienda Evangelii 
fui pr/ecépta , qui vivi; &c. 

Terminate ambedue ie facre lezioni , ed oflervate 
dal Diacono Greco le ccremonie iftelfe gii efeguite 
dal Diacono Latino, eccettuatone il bacio della ma- 
no del Sommo Pontefice, etTendo permeilo a quello 
foltanto di baciargli il piede , ed affiftico {blamente 
da due Accoliti con Cerei (a) , li Sacri Codici dai 
due Suddiaconi fono portati allo (tetto Pontefice , 
acciocché giulta l'antico rito Ilario da lui baciati. 
Egli è certo, die ufo moderno quello non può dirli , 
mentre ne' più antichi libri Liturgici leggiamo lo 
diverte formole, che in fimilc azione dai Vefcovi, 
e dai Diaconi erano , come ancora di prefente fi ufa , 
dicendola dal Sacerdote. Per Evangelica ditìa &c. , (4} 
. . ■ non 



(a) .^otift .cbe alla lettura del Vangelo Greco non 
Affìttomi tutti , e fette gli Accoliti , come affi c un 
il F. Catalani fui codice del Santo Vangelo pa- 
gina ya.. ma bensì foli due . 

(b) Tacila Mejfa .di Matti* Illirico ft legge la [e- 
/ , guente formala . Per iftos fermones fanCìi Evan- 
geli! tui , indulge mini , Domine, omnia pec- 
cata mea: preffo il Martine jugli antichi riti 
della Cbieja toni. i. lìb. i. cap. 4. art. 12. in 
ttn antico Codice fpettantc al Mona fiero dì Sun 
Dionigi in Francia: Ave Sanctura Evangeliuai 
falus , & recreatio animarum noitrarum : ed an- 
cora: Ave verba Sancii Evangelii , qua: totum 

- Mundum repleills : non pochi altri ritrovando- 
fette nei diverft Sacramentar;, non molto può 
differenti dall' accennata . 
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Sopra la Custodia de" Sacrì Libri* 28j) 
ìion Iblo però dal Vefcovo , ma ancora dagli altri tutti } 
che ai 'Divini offici *flìitito avevano, era baciato il 
Sacro Vangelo , non tanto in fegno di riverenza , 
quanto in a t tettato dell'unione, che ancora elterna- 
mente (lìmo bravano avere con Grillo, e colla dot- 
trina dal medefimo in legnata, DÌ tutto ciò fe nc_s 
accenna la ragione da Giona d' Orleans nella fua o- 
pera (a) dicendo : Sacra i\eltgìonis ufus in Sanila Et* 
cltfta adirne fervatHT, ut , perielio S. Éfiiangelìì Is- 
trione , ab tpijcopo, vel Vrtsbyteto, caterifque [acri 
prdinis ]{elìgit>Jis , Codex, in quo Evangelii UUio re- 
citata eji multi plieitms ofentis veneretnr . Sed hoc 
cujiis caiif*, nifi illius , cujttreffe i-erba crcduntUT, 
agimus . Non erano cfclufi i Laici da tal Ceremonia , 
mentre nell'Ordine Romano da Melchiorre Ictorpio 
dato alla luce , leggetì (b) : Sitbdiacor.HS , qui in filo 
fiat, recipit Ev auge Munì , quod teneiu ante pefius 
fimtn fitpcr plmlìàm , portigli ofeulandum primo Epi- 
feopo, oitt Tresbytero , deinde omnibus per ordinerà 
graduarti, qui (Uterini , & universo Clero, net non 
•pepalo. Quello rito di poi dal Pontefice Onorio UT. 
fu proibito con pena di {comunica contro i Trufgref- 
fori, ordinando, che a verun Secolare , abbenché 
Principe , dato più non folle a baciare , eccettuato- 
ne il Re, e le Pedone col (acro Olio unte, (c) ben- 
ché poi per particolar prerogativa il Pontefice Pao- 
lo III. ne abbia conceduto il privilegio nel!' anno 1 549. 
alla Regina di Polonia, non ancor unta, e benedet- 
ta. 



(a) T^elit prefazione lìb. 2. intorno al Culto. 
(A) ^illa pagina 3. 

(c ) Lib. 5. Epili. 202. a Matteo -patriarca Ceftanli- 
nopolitttno . 
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ta. (a) E tanto balli aver detto intorno la lettura de" 
Santi Evangelici libri, e la pompa con che cufto- 
di vanfl predo i Fedeli . 




(a) aderito Rinaldi diranno 1J40. mm. 16. 



DIS- 




DISSERTAZIONE £' 

Sopra il Rito di conservare P Eucarijìia 
nelle Case , e ne' Tempi praticato 
dagli antichi Fedeli . 

ON v è, a mio credere, argomento dal- 
la Sacra Liturgia defunto, nè più dilette- 
vole , nè più illruttivo , nè più utile, 
quanto quello, di cui 3 parlare intra- 
prendo. E qual cofa infatti puòriufeire 
all'umana mente di maggior diletto , che l'indaga- 
re quai fonerò i Riti , e le Ceremonie , con le quali 
negli andati tempi, e cuftodivafi, e difpenfavafi il 
Pane Eucariftico? Qual induzione più, adatta allafa- 
cra erudizione di quella, che rifguarda la notiz>o_* 
delle Religi'ofità divotamente pratticate dagli antichi 
Fedeli verfo il Sacramento dell' Altare , a cui egli- 
no fi accollavano così fovente? E finalmente qual' 
utilità maggiore idear fi può pe' Fedeli , che avendo 
di si pie, e religiofe coftumanze imbevuta la mente» 
poflano a ditefa di tanto Sacramento rintuzzare ì' or- 
goglio de moderni pretefi Riformati, che co' loro 
abbominevoli errori fi oppongono alla verità die£fo, 
ricufano di confettarne la Reale Prefenza di Grillo, 
e foftengono con ragioni fondate, fu' principi quan- 
to {travolti, altrettanto al buon ferino, ed alla non 
mai interrotta coflumanza della Chiefa , repugnan- 
ti , di non ammettere, cioè ceremonia alcuna, al- 
cun rito nell' amminiftrazione di tal Sacramen- 
to? E ben sò io, che contro sì guaite dottrine, e 
tanto malfondati principi fi oppofero con felice fuc 
ceffo i quattro luminari Porporati della Chiefa Ro- 
mana 
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nana il Bellarmino , il Petronio , il Bona , ed il Tom- 
mafi; Onde io fatto la feorta di si eccellenti Con- 
dottieri volentieri entrerò a favellare fu (al materia, 
e a feorno tempre maggiore , e maggior confufione 
de' nemici della Cattolica Chiefa, ed a conforto de' 
veri fedeli , i quali conllderando che quello Sacra- 
mento, ficcomc è il figurato in tanti facrificj della 
legge 'Modica , così è il principio della nuova allean- 
za, e la memoria del noltro rifeatto deobono a 
fomigltanza del Popolo Ebreo con religiosa Pompa (è) 
fol- 



(a) Si Ugge nell'antico Meffale della Cbteja Galli- 
cana preffo U Toma/fi, ai il Mzbillon de Li- 
turgia Gallicana pag. 225. Remotis obumbratio* 
nibus carnalium Vidi marti m,fpi ri tale m tìbi,fum- 
me Pater, hoftiam fupplici fervi tu te deferimus . 
<£ tal {entimema più efpreffamente il confermi 
S. Leone 1. Jertn. g. de Paffione Domini: Nunc, 
fono fue p.irole , carnalium facrificiorum varie- 
tale cenante, omnes differentias hoftiarum , una 
corporis , & fanguinis tui ( Domine, ) implet 
oblatio, quoniam tu es verus Agnus Dei, qui 
tollis peccata Mundi , & ita in te univerfà per- 
ficis myfteria , ut ficut unum eft, prò omni vi- 
ttima ucrìficium , ita unum de omni Gente Ut 
Regnuni : Dal che forfè fi è prefa /' orazione fe- 
crcta della Domenica FU. dopo la Tentecofle 
conceputa ne" ftgutnti termini : Deus, qui lega- 
lium omnium hoftiarum differentias unìus facri- 
ficii perfezione fanxilli &c. Sentimento è qut- 
fio dì Guglielmo filano Inglefe , Elegia Trofejfo- 
re dell* Accademia Teologica lib. i. de Euch,:- 
riftia: Sacramento . 

(£) Comandò Iddìo nel Deuteronomio XVI. 1. alTo- 



Sulla Custodia, dell' Eucaristia re. 207 
follennizare un Mi Aero così facrofantò, ed i:naine- 
moiia :ar\to foave delle divine ineffabili beneficenze. 
Crederei di farvi torio fe vi pregaflì di vortra cor- 
tefe attenzione, quando il folo argomento la richie- 
de per fe medefi'Tio . 

Èra la Chiefa di Gesù Crilto perfeguitata dalla-» 
inferocica barbarie de' Tiranni Imperaduri per guifa, 
che Ì Fedeli veniano da quelli gittati tra le zanne 
delle fiere, fulle infuocate graticole, fra le lance , 
mannaje , eculei , Croci , ed in mezzo a mille altri 
argomenti di ctudekà , che un'infano furore , ed un 
Jacrilego deteftabil odio contro la Criiliaiiitì, feppe 
inventare , facendo per ogni dove feorrere abbon- 
devolmente l' innocente fangue di quei Gloriofi Atleti 
di Gesù Crifto, che fprezzando le più inumane car- 
nicine , alla morte aftbggettaronlì volentieri (a) . 

Or» 



polo £breo,che ogn'anno quel giorno felennizzajfe- 
ro con jacrificj , digiuni , ed orazioni , nel quale 
cadeva la giuliva ricordanza della loro prodigio- 
fa liberazione dalla Egiziaca febiavìtu : Quo- 
niam in ifìo menfe , cioè al principio della "Pri- 
mavera, eduxit te Domi'nus Deus de Mzypto 
nofte .... Memineris diei egreflìonis tua: de 
jfEgypto omnibus diebus vhx tua; . 
(a) E tanto era grande in tfji il defiderio di pati- 
re, che il gran Vefcovo di Cartagine S. Cipria- 
no fcrìvendo ad Martyres, & Confeffores. Ste- 
terunt , dice , torti torquentibus , fortiores, & 
pulfantes, ac laniantcs ungulas, pulfata, & la- 
niata verba vicerunt; così chela villa disi/pit- 
tate carnificine, producea ne' loro animi un corag- 
gio maggiore , una maggiore fortezza ; e negli 
atti fai S. Monaco , e Martin ^naflafio , che 
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Ori in uno flato sì lacrimevole , non poteano i fe- 
guaci della nafeente Chiefa pubblicamente efeguire, 
quanto la Religione da elfi loro efigea; Che però 
eradi mcftieri, che nafeoftamente faccifero le loro Ec- 
ckfiaftiche funzioni i quindi , e afeondeaniì nelle grot- 
te a falmeggiare, e racchiudeanfi nelle povere ref- 
pettive abitazioni per comodamente ferviro al Signo- 
re: e Cccome, per crefeere nel coraggio, e rinvi- 
gorirli nella perfeguitata Fede di Gesù Criflo , era_» 
duopo che lì cibaffero quotidianamente delle Carni 
dell' Immacolato Agnello, e niuno di elfi potea , ef- 
fendo e a delira, ed a finiftra dai Miniftri del furo- 
re diabolico infidiofamente offervati , potea, dilli , 
al Sacro Tempio portarli, per ricevere da mano Sa- 
cerdotale la Communione ; Che fecero perciò ? Intro- 
dulfero il lodcvolcoftume di prendere dalle mani Sa- 
cerdotali leconfagrate particole, e feco decentemen- 
te portarle nelle private lor cafe, affinchè potettero 
da per fe ilefiì comtnunicarfi (a) . Di quello ritopa- 
rec- 

furono dalli, picena Concilio approvati fi leg- 
gei Cum apud fe legeret viciorias Martyrum, 
Trophcea , & cerramina , libros fpargebat lacry- 
mis ( di fanto dcftderio) & orabat , utipfequo- 
que tales proChriflo fubiret per paflionis quo- 
circa nulli rei altèri fibi vacandum effe cenfe- 
bat,ni(ì folLeorum Icflioni. 
(a) li Cafe de 1 più dovizioft Fedeli ordinariamente^ 
fervivano a quel? ufo. S. Tietro convocò in l{o- 
ma la Chiefa, in Cafa di l'udente Senatore, e 
gli altri iitpoftoli , iti ì primi Vefcovì così praU 
ticarono f^gjfcl peri celebri fono neW Ecclejiafii- 
ca ifioria i titoli , di alcune inftgni Bafiliche , 
cbi ebbero , erigine da q;ttfte<t>ie r .aitui!anze i 
» *' " 



Sulla Custodia dall'Eucaristia ec. to$, 
recente teftimonianze abbiamo da Tertulliano (a) y Cle- 
mente Aleffaiidrino , e particolarmente da S. Cipria- 
no, il quale ne! lib. de Lapfis num. io. due avve* 
nimenti riferifee : Et cum qu&iam , dice nel primo, 
arcam juam , in qua Domini Sancititi fuit , manibus 
inttignis tentaffet aperire , igne inde /urgente , deter- 
ridi efì , ne aitderet attingere : e nel fecondo i & alius , 
qui <&• ipfe maculatus Sacrificio a Sacerdote celebrato , 
partem cum exttris aufus ejl Utenter accipere , f au- 
ffa jw Domini edere, & contreclare non potuit , cì- 
neretn ferre ,fe apertis manibus invento, E finalmente 
'S. Girolamo tom. 1. ep. 4. dice di S. Efuperio Ve- 
feovo di Tolofa: T^ihil ilio ditius , qui corpus Do- 
mini vimineo Caniftro , fanguinem portai in vitro. 
E come non introdurre queito ufo , ripiglia S. Bag- 
lio, fe non vi erano Sacerdoti fufficienti , e percon- 
fagrare , e per comunicare gli abitatori degli antri, 
e dei deferti? Oinnes enim, cosi egli fcrivendoa_j 
Cefaria Patricia [b) qui funt hi deferti! Monachi , ubi 
non eli Saccrdo: , illis habentes commun'tonem, ex fe 
ipjts illam fumunt . Alexandria auttm , & in eMgì- 
pto unujquifque ex laicis, qui ìllic degunt , maxi' 



(a) Tertulliano de Orat. cap. 14. riferifee, che fi riceve* 
da' Fedeli il Corpo del Signore , e gelo f amente fi 
cuftediva: accepto Corpore Dominico , Strefer- 
.. vato. 

( b ) Quella lettera viene allegata da ^tnafìafio Ve- 
feovo dìl^icea net ftto libro delle quefliom al 
tom. 7. della Biblioteca- dei -Padri. Vn fmilej 
fatto riferifee ancora GrcgoriomStgno nel lib. 3. 
Dialog. cap. 36. 



HO Disserta z io vi! X. 

■ma ex parte communionem habtnt dotai [ua (a) . Al- 
tri monumenti riferire potrebbonfi in tellimoniana 
fempre maggiore dell' antichità di qudto rito ; ma poi- 
ché gli efpoili fono baftevoli, veggiamo coti qua! rifpet- 
to si comunicafTero. E primieramente dcefi qui ricor- 
dare, diverfa efTer Tempre flata la maniera, con la 
quale prendeano e le Donne , e gli Uomini V Etica- 
riltia; conciofiachè a quelle non era lecito prendere 
ji Sacramento fc non iti un pannolino bianco, che 
chiamavano Domenicale, proibito eflcndo nel Con- 
cilio Altifiodorenfe ai can. }6. T^on liceat Mulini 
nuda manti £ucbarijliam fumere, e nel Can. $9. dell' 
ifteflò Concilio il dice ; Vnaqttteque Mulier quando 
communicat, Dominicale fuum babeat , qttod ft non 
babuerit, u\que in alium diem Dominicum noncom- 
municat. Agli Uomini poi concedeaft , che con le 
mani nude , e monde pigliaffero il Sagramento . 
Omnes viri, dice S. Agofiino ferm. 151. dr. tepip. 
tom. io., quando communuare defiderant, lavant 
tnanus fuas; & omnes wulieres nitida cxbibcnt Un- 
tea- 



(a) La neceffìtd , in che trovava»]} quei primi Fede- 
li detta nafeente Cbiefa, di fare nojcofiamente 
le loro jacre funzioni, gli induceva a portarfi 
comunemente ne' Cenacoli più «Iti , come rìlt- 
vafi da Luciano nella Rlopatride, ove induce 
Crizìa così parlante 1 Tranfimus igitur portas 
ferreas, & pavimenta Enea, multifque per or- 
bem fupcratis fcalis in aurea teda afeendimus, 
qualia Mcnelaì quondam filine Homero credi- 
mus . . . Video autero non ego quìdem Hele- 
nam , fed homincs vultibus in terram pronis, 
pallidifque, Tertulliano diftjfattt cofiume nel [h9 
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Sulia Custodia beli.' Eucaristia ec. *fi 

teamina , ubi corpus Uomini accipiant (a) . Prefo 
con tal divano il Sagramelo , lo collocavano in un 
armario ben proprio, e quanto poteafi conveniente , 
come appunto leggcfi avere tatto Satiro Fratello di 
Sunt' Ambrogio, de obitti Satyrii , c come riferifee 
il Molto de prato fpirìt, cap. 70. di un fervo , che 
svendo nel Giovedì Santo ricevuta la Comunione con 
tutto il ri (petto, e la venerazione, la pofe fòvea di 
un legno ben netto, e la collocò nell' armario ; pa- 
feiache era inveterato , ed univerfal coltume , al 
riferire di S. Cipriano, de Fedeli, ritenere gelofa- 
mente preflb di loro si fatte cuftodie, cum qaadam 
arca, in qua Domini SanUitm futt. Ora chi può ri- 
dire quanto grande fofiè la rcligio.lìti di quei Fede- 
li , i quali nelle proprie abitazioni da per fe fieni 
comunteavanfi ? Balìa Jegcerc la vita di S. Luca 
O 2 il 

Apologetico ragionando , olire la ncceffità, ne ad- 
duce uri altra ragione: Inexcelfis facrafacimus 
ut animus excelius affurgaC ad Deum, qui in 
altis habitat, & lufeitat de pulvere egenum. 
(a) hd era si grande la mondizza, con la quale^s 
doveano eglino toccare il Corpo del Signore , chs 
S. Ambrogio riprende acremente C imperatot 
Teodofio , perche dopo la fira%e di Teffaloni- 
ca , volle prendere V Euearifiia . Quomodo, 
fono quelle te parole dal Santo , riferite da. 
Teodoreto lib. -y. cap. 1$. manas extenfuruses 
ìniufteeaforum languire ad hoc flillantes? Quo- 
modo Sacrofan&um Dorninicuni Corpus ejufmo- 
cli manibus fufeepturus es f Quomodo pretio- 
Sam Sanguinem admoturus ori tuo, qui verbo 
furori» tui hominum languinem iniufte aldini ì 
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il Solitario , perchè minutamente comprendsnfi lo 
circoihnzc di si fatta doroeflica Comunione . Preti- 
deano eglino quella cittlodia , entro la quale eravi 
1' Eucariìtia , e {opra di una tavola ben propria collo- 
candola , cantavano falmi , ed inni dì lode all' Altif- 
fimo, Ìndi con replicate genufleflloni tributavano a 
Dio quel culto , che gli ipettava ! brugiavafi frat- 
tanto l' incenfo , fpandendo i ftioi profumi ad onore 
di quel Signore , che fotto gli Eucarilìici veli profon- 
damente adoravano, e protrandoli per riverenza Cul- 
la nuda terra , digiuni , come riferiice Tertulliano (a) 
comunicavanfi: lmponcndum Sacrte Menfn, cos'ilei;- 
gefi nella vita del prefato S. Luca , pnejantific.itorim 
vafculum , ftquidcm efi Oratorium : fin autem celliu 
[canino mundiffimo : tuta explkans velimi , proponi! 
in eo facras partìculas, accenfoque Thymiamate ,tcr 
SanSfus cantabìs cura Symbolo Fidei, trinaque genuina 
fiexione adorans , fumes factum prat'uifi Cbrifti Coi- 
poris; ed il medefìmo apparifee dagli atti de' Santi 
Martiri Inda , e Domna (b) . Ora fe con tale , e un- 
ta venerazione cuflodivafi da' Fedeli I' Eucariftia , e 
con fède si viva comunicavanfi, chi non intendo 
guanto, si pia, e religiofa coftumanza vada lungi 
dall' 



(a) Tertulliano lib. 2. ad Uxorem Ante omnem 
cibum . 

( b ) Bjfenfce il Metafrafie , che i SS. Martiri Inda , 
e Domna aveano unvafo di Ugno , nelquale pone- 
Vano V Eucariftia , un' incenfierc di terra , ed un 
Candeliere e quando doveano ad ejfa accoftarfi, 
prtmetteano il canto di ringraziamento , atti di 
adorazione, come ancora teggefi aver fatto il- 
violabilmente S> Teulifte . 



Sulla Custodia dell'Eucaristia ic." 2ij 

ciati' edere tacciata di poco religiofa, ed irnVeren'. 
te ? Pofciachè oltre il premettere che facevano tal 
riti alla Comunione, eravi una precifa neceffità , clic 
la Chiefa ad una tal coltumanza fi appigliale, Ia__j 
Chiefa , che in quei tempi qua!' altra Navicella in 
mezzo all'onde di mar tcmpeltofo , parea, che do- 
vette ad ogni poco lòmmergeril, e naufragare? E fc 
un' atfurdo farebbe il tacciare d'irriverenti la San- 
tiffima Vergine, Simone, la Maddalena , Giufeppe 
d'ArÌmatea,c S.Toininafo, per avere fiocamente toc 
cato il vifibìl corpo di Gesù Crifto, come potralB 
pofeia, da lana mente credere irriverente la coltu- 
manza introdotta dalla n eccititi , efeguita, e prati- 
cata con tanta fede, di toccare V Eucariftico Sacra- 
mento, e di prenderli da mano battezzata, che al 
dire de' Padri del Concilio T rullano, è 1" iflroaiento 
il più adatto, ed il più nobile di ricevere l' Eucari- 
ftia? (a) Dalchcapparifce, efiere del tutto religiofa 
quel- 

(d) Siffatto coliume di lomunicarfi privatamente , fi 
continuò in molti luoghi, dopo ancora refiitmtt 
alla Chiefa la pace. S. Ambrogio riferifee C efem- 
pio del fuo Fratello Satiro, e S. Gregorio T{a- 
zìanzeno nelC orazione , in funere Gorgonis So- 
roris fax , riporta una fìmile coftumanz* . Gli atti 
di S. Tarficio Accolito ne fanno pieniffìma tefìi- 
tnomanza; ci vennero quelli confervati da San 
Damafo carm. 1 3. Ed il Dotto Domenicano FafJÌ- 
nì, nel fuo Opufcolo , de Prifcorum Chriitia- 
norum Synaxibus extra :edes Sacras commen- 
tarius, riportatone! Giornale di T?ifa\-tam., J., 
artic. j-, eruiìumeìtte conferma quefte- pratti- 
ebe , colle teftimonianze non fola dellt Cbicfs 
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quella cortumanza per tanti fecoli praticata dalla Chie* 
fa , 

Orientali, ma eziandio delie .Africane, di che 
vegga/i Monfig. de Scbeleflrate , dt Difcìplina_, 
Arcani , e finalmente »' "Padri del Concilio Lao- 
diceno al can. «. , e 2$. rapportano la conti- 
nuazione di queflo rito . Ma dappoiché i Fedeli 
acqiiiflarono quella pace, ch'eglino defìderava- 
no , per cut poteano liberamente portarji nelle 
Cbiefe fenza tema veruna , e comunicar^ da ma- 
no Sacerdotale , fu da' Tadrì del Concilio Tole- 
tano al canone quattordicefimo proibito quejiù 
antìcbijjimo non meno, che neceffario cofiume . 
Così eglino ft efpreffero : Si qms acceptam a Sa- 
cerdote Euchariftiam noe fumpferit , velut fa- 
crilcgus propellatur, e con rapane, mentre, fic- 
come la eaufa d" introdurre fintile coftumanza fi 
la perfecuzione , in che ritrovavano i "Primi- 
tivi Fedeli, così, effetido quefia ceffata, ce (far 
eziandio dovea C effetto , di comunicarli cioè da 
per fejiefji nelle private abitazioni. Simile proi- 
bizione fu fatta ancora dai Padri del Concilio 
di Saragozza al can. j. adducendone la mede- 
sima caufa della pace data alla Cbiefa; mercè la 
quale poteano i Fedeli a lor piacimento comu- 
tìicarfi nelle pubbliche tbtefe . T^on f alo però co- 
fiumavafi a quei tempi di ferbare f Eucarifliaj 
nelle Cafe private; ma di portarla eziandio nei 
Viaggi : ]{iferifcc S. ^Ambrogio al tom. 4. di Sa- 
tiro fuo Fratello , che colto in una gran tempe- 
ra di mare , rìrhiefe il Sacramento dell' Etica- 
ti(lia: ab fife Divinum itlud Fidelium Sacramen- 
tila popofeic. ùi piti netta vita di 5. Gregorio 
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Sulla Custodia dell'Eucaristia ic. ' 
fa, di avere nelle refpeccive Cafe Ja Comunione, e 
dì 



Miglio ferina da Giovanni Diacono lib. i. ca- 
pitolo ij.fi racconta , che i Crifiianì mentre no* 
vigavano con AJaffsmiano Vefcovo di Siracufa , 
trovandoli in perìcolodì naufragare , prt [ero tutti 
la Santa Comunione . Di S. Ludovico B^e dì Fran- 
cia poi fcrive il Suri'o tom. 4. , che in mezzo 
al mare tcmpeflnfo fu da fuoi ritrovaro adora- 
re con gran divozione d" avanti ilSantiffìmo Sa- 
cramento ; Sinctum Regem invenerunc corani 
Sacrofancìo ChriiU Corpore devote orantem . 
£' finalmente chi non sa l' antichi fjima confue- 
tudìne de* Sommi Tontefià , 1 quali viaggiando» 
portano fempre innanzi il Santiffimo Sacramen- 
to pojlo fopra di una Chinea, che non ft ado- 
pra a nìun altro ufo? £ qui non voglio Ufcìare 
di rammentare un 1 altro non meno antico cofhtme 
preffo ì Bimani "Pontefici, dimandare in dono 
C Eucariflia in fegno dì pace, e di fcambievole 
benevolenza . Eujebìo in fatti al lib. J. Hill. 
cap.24. riferifee di S. Ireneo, che fcrìvendo a 
Pittore Vapa nella caufa de* guartadeeimani , 
di a vedere, che i VefeOvi Romani ^iuttcejj'o- 
ri, benché non fi accorditjfero co' Vefcovi dell* 
iAfta. nel rito di celebrare la Vafqua , non si era- 
no giammai divifi da loro, e perì aveano ad effì 
mandata la Santifftma Eucariflia, per evidente fe- 
gno di perfetta concordia, e di fcambievole unio- 
ne; il che non erafi per anco veduto pratica- 
re con altri Vtfcovi, i quali differivano dai 
Dogmi della Fede Che pili ? Bernardino Sacco 
lib. 7. Hiiìor. Ticin. ferhe di Gumltbado 4i 



aitf DlISIRTAZIONB X. 

diefladl per fc fteflì cibarli. Anzi quello medelìmo 
efempio fi viride rinnovato negl' ultimi tempi nella 
Perfona di Maria Stuarda, che nella fui prigione, 
permettendolo il Pontefice, portava il Venerabile ap- 
pefo al Collo in un Vaio dì oro, e prima di eiTera 
decapitata , fe ne cibò di propria mano . (a) Ora 
fic- 



Borgogna, che avendo egli ricbieflo a S. Epifa- 
rio Vcfcova di "Pavia qualche dono in Jegno 
della ina benevolenza , il Santo nel dì jeguentt 
confarò /alP altare due Uftie , una delle quali 
confumò egli nel Santo Sacrificio, e l' altra man- 
di in dono a Gundebado , in alterato del fuo pii 
tener» amore. Finalmente nelV epijlola prima 
di ^Alanafio Co/lantinopolitano , fla regifttato , 
ch'egli proibiva a Fedeli di donare ad attraila 
Santiffìma Eucari/lìa , Jenza l' elprejfo confenfo 
di chi dirigea le loro anime; dal che rilivaft 
ancora, che a quei tempi non tanto eravi il 
cofiume dì fare ftmili donazioni fra ragguardt- 
voli Verfonaggi , ma eziandio fra le private^ 
Terfone . filtri efempj fu dì tal coffiimanza ri- 
trovanft nel Rainaudo CandeUbr. cap..i. §. j. 
a cui rimetto chiunque bramaffe averne una c»> 
pia pià abbondante . 
(o) 2\£on v'ha argomento più efficace a rintuzzare gli 
ajfalti dei negatori della prefenza reale di Ccsà 
Crifto , quanto lo è H prefente rito unìverfalmen- 
•té da' fedeli abbracciato ; imperciocché e dovcj 
troviamo noi, ch'eglino con trafporto fi grande 
venerajfero mai gli altri fegnì lignificativi della 
grazia , come C acqua del Battemmo , e P olio del 
Sacro Crìfma? Chiaro dunque apparìfee, eh' egli- 
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Sulla Custodii dill' Eucaristia ec. 117 
tìecome dagli addotti antichiflìmi non meno , chegiii- 
ridichi monumenti , rimane evidentemente provato 
quefto EcclefiaiHco rito, abbracciato univerfilmcnte 
da tutti, cosi fìa meglio volgerci all' altra coftuman- 
za di ferbare nelle Chiefe 1' EucarifHa. 

Non prima ufeirono ] C'rilHani da'loro tuguri , c 
Cemeteri , entro i quali rifugiarli dovettero r-er tan- 
to tempo ad efeguire prattica mente la profeffio'ne Cri- 
fliana, che fi fabbricarono dei Tempi , ne' quali adu- 
navano" a preture il debbilo culto al loro Signore. 
In quelli tene.no clbdjta l' tucarilUa ; ma non e si 
agevoi cora il decidere, fe fovra gli Altari , ovvero 
in altra parte del Tempio la cultodillero . Concio- 
fiache rilevati dai Liturgici monumenti , che ora 
l'adoravano fovr.i gli altari, ora in altra parte ad elfi 
vicinale finalmente in alcune chiefe, la poneano 
ntlla Sagrelfcia. Quello rito adunque cotanto diver- 
fo efaiMniamo per poco. S. Ottato parlando delri- 
fpetto giultamente dovuto agli altari in occafione, 
che i Dunatilìi aveano nelle Cattoliche chiefe coni- 
mele delle profanazioni , ed infolenzc, fra l'altre 
cofc 



no anziché praticare un rito, che per poco li 
opponete a quella tclìgiofitd , che , e fi fatte 
facre funzioni , e V effere de' Fedeli richiede , 
ma con ciò ne praticavano , per cui da efji fo- 
ro moflravafì la ferma credenza , che il Tane fan- 
tificato contenere l' Immacolato Agnello ; 
reca pertanto ammirazione , fe in effo ogni lo- 
ro fiducia poneffero. Frequenti ffimi perciò fono gli. 
tfempj di quei vaft , ne' quali portar falerno l'Eu- 
carifiia, che dice-vanfi Artopfao ria , e nel Ma- 
feo Tafferiano fe ne veggono abbondanti efempi . 



*i8 Dissertai io ne X. 

eofe, dice a quelli Scifmatici : ,Che male vi ha fatta 
■Gesù Crifto, il corpo, edilfanguedi cui , per brie- 
vi momenti era fiutato fopra gli Altari ? In quìbut 
Corpus, & Sangui* Cbrijti per qu/edant moment* 
habitabant ? I! che fi vedere , che nell' Affrica a' tem- 
pi di Sant' Ottato non fi confervava I' Eucariltia in 
Itili' altare, dove folo flava il Sacramento per quel 
tempo, in cui lì celebrava la Meda; anzi flccome 
■queflo medclliDO Santo rimproverava gli Eretici per 
le debellabili rovine , che andavano facendo , acramen- 
te li riprende per avere eglino con facrilega empie- 
tà gittato a' Cani il Corpo di Crifto , e dalle lene- 
ftre precipitato i vaG del Sacro Crifma : cosi poflia- 
mo argomentare, che il luogo in cui teneafi 1' Eu- 
carilìia, corrifpondelfe alle nolìre Sagreftie , e che 
fi cuftodifle infieme colf Olio Santo . forfè perdi' 
effendo allora coftufne di dare la Crefima, e I' Eu- 
cariftia dopo il Battefimo, cosi, affinchè in un me- 
deiìmo luogo trovar fi potettero eommodamente , fi. 
poneva 1' Eucariltia , e la Crefima nel ^attillerò . Ma 
si fatta coilumanza non Ja trovo io già sì univerfa- 
le? pofeiachè S. Ambrogio nel lib. de inìtiand. ca- 
po 8. ci fa fapere , che i popoli Criftiani dopo di 
aver ricevuto il Battefimo , porravanfi immediata- 
mente all' Altare per comunicarli: e quello mi fareb- 
be pur con fondamento opinare, che Tufo di con- 
fervare nel Battitìero 1' Eucarilìia , non foffe tanto or- 
dinario. Io pertanto farei di avvifo , che nella Sa- 
greftia fi confervaiiè più torio il Sacramento ; con- 
ciofiachè era quello un luogo, in cui fi riponevano 
con religiofita i Vafi Sacri, l'Olio Santo, ed altre 
limili cofe ; ciò però, che più di ogni altro mi dc- 
rennia* a si fattamente credere , è quanto Gregorio 
Turo- 
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Sulla Costuma dell'Eucaristia se. aijì 
Turonefc nel libro i. de gloria Lonfelf. cap. 86. ci 

rapprefenta di un Diacono, che dalla Sagrelìia ufeen- 
do , portava all' Altare il Minuterò del Corpo del 
Signore, vale a dire, una calfettina , fatta a foggia 
di Torre, nella quale ponevanG i Calici, le patene, 
c generalmente tuttoclò , che (èrvir doveva alla ce- 
lebrazione dell' Eucaristico Sacramento , ed io credo 
che folle la medeiuna Ollia confacrataj' Impercioc- 
ché, per conciliare la coitumanw dejle due Chiefela 
Greca cioè, e la Latina , egli è certo, che i Greci 
nella Meiìa dei PreGin liticati , Orbavano 1' Oftia gii 
confacrata nei giorni di Domenica della Quareiìma, 
che fervivi per comunicarli, giulta il loro rito , 
in cialchedun giorno della Settimana : ora in quelli 
giorni fi portava dalla Sagrcftia all'Altare 1' Eucariiii» 
per comunicarli ■ L' Ordine Romano però preferiveva , 
eh' innanzi di cominciarla Melfa,dne Accoliti portalTe- 
ro full" A. rare alcune Scattole, nelle quali eravi l' Enea- 
rillia , da eflì nel giorno antecedente ierbata per conni- 
maria , ecco !e fue parole : Duo ^Acolytbi tenente! cap- 
fas cut» Santiis aptrtas , ollendunt fantio Tontijìci; 
tnm Tont'iftix , incHn.no capite , fallititi Sanila ; di più, 
nella feconda di quelle lettere, che attribuifconli a 
S, Clemente, noi ritroviamo la feguente efpreffìo- 
ne: Clerici, qui rejìdua Corporìs Domìni , qua in Sa- 
crario relitia junt , ronfnmrmt ; e finalmente Leone IV. 
ordinò, che nella Sagreftu, fi culrodilfe il Sacramen- 
to: ut in Sacrario Ettcari{iitt Cbrijli pTopter infimos 
non defit . (a) 

Sa- 



[a) Quello rito dì tonfervar F iitcarijlìa dopo il 
Sacrificio fucri dell" altare in qualche Cappella, 
o S.!grc/iia , non fola psr lungo tratto di ititi- 



ss©- Dissertazione X. 

Non mancarono nella Chiefa di Nazianzo efempi 
(lai quali evidentemente rilevati ancora il coftume di 
riporre al di fovra dell' Altare!' Eucariftia; conci ofia- 
ché Santa Gorgoniaeflendofi portata ad adorare d'in- 
nanzi r Eucariliico Sacramento, invocava apiè dell'Ai- 
tare quello, eh' era al di fovra ; Eum, dice S. Gregorio 
Nazianzcno , qui fuper ipfo altare bonoratur cum, 
ingenti clamore invocai, e S. Giovanni Crifoftoma 
nel riferire, che i Soldati entrando con infano furo- 
re nella Chiefa , verfarono sù i loro abiti il Sangue 
di Gesù Crifto , aderì fee, che 1* Eucariftia era fovra 
l'Altare: "Nata , fono fue parole , & Santìuarium in- 
greffi funi milites , & Saniti fimus Cbriftì Sanguìs in 
pTtedi&OTttm Milita?» vcfles effufus . Chi ora dagli ad- 
dotti efempì non ifeorge , che guardava!! V Elica- 
riitia in luoghi circonvicini all' Altare? E fi antidi- 
va in un armario , perch* evitar fi poteffero quelle 
profanazioni, che i nemici della nafeente Chiefa a- 
yrebbero fatto infanamente , fe ritrovata 1* averterò 
fuori 



po vi die fi offervato , ma eziandio a* giorni nojtri 
fe ne -veggono i vefiigj ; il denudar gli biliari 
nel Giovedì Santo, ed il trafportarfi f Enearifìia 
in un luogo appartato, che con minor pompa facea- 
fi ogni giorno , è pure un avanzo dell' antico Et* 
tlefiafiìco rito ; pofciacbè dopo il Sacrificio era 
cojtunie dì piegare la tovaglia, e portare altrove 
il Sacramento, perii che recavano fenza orna- 
mento alcuno gli Mtari, come rimangono al 
predente ancora ; onde viemagghrmente compren- 
di la coflumanza. delle Cbiefe di confetvare o 
fulF altare, o in qualche Cappella > ovvero Ora- 
imo il atteramente , 



Sulla Custodia dsil' Eucaristia te, 211 
fuori delle Cuflodre ; Che però Io fteffo S. Giovan- 
ni Grifoftomo nell'Omìlia 33. parlando di si fatto 
Cuftodie , le riputava le più neceffarie , e perchè con- 
tenevano l'Autore della Grazia, e perchè evitavano 
i tanti {caudali, ed infiliti dei deliranti Eretici . Ol- 
tre di che coniìderando S. Ambrogio lib. de Elia, 
vSr jejunio cap. 10. che i NeoSti dal Sacro Fonte 
Battefimale, pattavano immediatamente alla Comu- 
nioni; (a) riferifee, che fovra 1' Altare ritrovava.! il 
Sa- 



{ 4 ) Antico era il collume di dare la Comunione im- 
mediatamente dopo il Battemmo : unumquem- 
que j diceva S. iégoflino > fidelitim Corporis , 
& Sanguinis Dominici participem fieri , quando 
in Baptifmate membrum Corporis Chrifti efS' 
citur: e Tertulliano nel lìb. de Refurreetione_» 
Carnis cap. f aggiunge : Caro abluitur, caro 
UDgitur, caro Corpore, Se Sanguine Domini ve- 
feitur: Così ancora S. "Paolina Vefcovo di "No- 
la in una delle fue lettere a Severo Sulpicio , e 
S. Giovanni Grijoflomo nella lettera ad Innocen- 
zo l. riportano il medefìmo antiebiffimo rito . Do- 
po che il Fanciullo , riferifee Gennadio, Sacerdote 
di Marfiglia Mb. de Ecclef. Dog. cap. 52. era 
flato battezzato , fi fortificava coli' imposizione deU 
le mani , e con la Crefima , per effere così ammeffo 
ai Miflerj Eucariflici ; quefta mede/ima pratica* 
vedefì in tutti gli ^tutori , e Greci , e Latini , 
neW ordine Romano , ed in tutti gli altri Rituali, 
aggiungerà folamente C tutore del lib. dei Sacra- 
menti attribuito a S. Ambrogio , il quale rende ra- 
gione di sì fatta condotta ; pofeia che bifogna- 
va perfezionare i battezzati , onde dopo effere 

\ 



* . . ._, 



US" DlSSHRTAZIOKB X. 

Sacramento : Venti dies refurrellionis ; Baptìzantur 
tic Sii veniunt ad biliare, accipiunt Sacramenta : E 
nella lettera fcritta da lui a Fcliciano Vefcovo dì 
Como, parlando della dedicazione di un'Altare Ag- 
giunge : ibi *ArcaTefiamcnti undìque auro ttEla, idefi 
Dottrina Cbrilii, Dotìr'ma Sapienti^, ibi Dolium au- 
tomi habens manna , receptaculum fcìlicet fpiritujlii 
lAlimonix . Ora quello vafo d'oro, quello appunto 
«ra , nel quale la Manna Celeftc culìodivalì , cioè il 
Sacramento. Prudenzio infatti in quei famofo Inno 
coni polio da lui ad onore di S- Ippolito , chiama 
V Altare una tavola , in cui diuribuivali , e conferva- 
tafi l' Eacariltìa i Irta, ecco le fue parole , Sacramenti 
donatrix Menfa, eademque cufici fida, (a) Attorno 
i . a que- 



tifeiti dal Sacro Fonte, (i infondeva in tjjo lo 
fpirito del Signore per le preghiere del Sacer- 
dote i t pojcia conducèndela all'altare, le di- 
ceano: voi fofìe mondato dalle acque tiattefima- 

- . li figurate in quelle di Sitoe , voi folte amme/fi 
alla partecipazione, di quei Miflerj , de" qua- 
li, durante il tempo della vojlra cecità , non po- 
tevate godere; ed il quarto Concilio Toletano 
parlando delle obbligazioni , che hanno i "Neo- 
fiti di offervare inappuntabilmente le regole, e 
le maffime tutte della Religione Cri/liana ', ne ap- 
porta al Lattone ij. quefia ragione, perchè han- 
no eglino ricevuto il&altcfimo, la Crtfima » ed 
il Corpo del Signore . 

( et ) S. Ambrogio parlando delle reliquie de* Santi 
Geruafió , e Trotafio dice , cfc' à troppo giuflo , che 
fiano i Corpi de* Sa?tti Martiri fovra F altare 
collocati, per la jaghne, che sii di effo ex avi 



Sulla Custodia dsix* Eucaristia se." aij 
o quelli Altari più cofe mira Vanii dì ornamento » 
quali tutte vengonci da S. Paolino nella fua lettera, 

ad Scvcrum elegantemente delcritte. Vedcafi in pri- 
mo una Imagine dell'Arca dell'Alleanza, che ferve- 
va per onorare il Signore; eravi rapprefentata la fu» 
Croce, vi ripofavano i Corpi dei Santi Martiri, e 
Dio medefimo vi abitava. E di qual giubilo non_» 
era per i Fedeli della nafeente Chiefa una cosi gio- 
conda veduta? da qual coraggio non erano prefi ? 
Quella deferitone però di S. Paolino, non poco ci 
giova all' intelligenza Ji un Canone de! fecondo Con- 
cilio di Tours celebrato nclf anno comprefo nei 
feguenti termini:. Zit corpus Domini in altari , non 
in iwaghario ordine, {ed fui» Crucis tìlulo compo- 
natur . Il Padre Sirmond nelle fue note ai Con- 
ci!) pretende, ehe quella Anemblea ordini fai tanto 
idi non darli al Pane confagrato una forma arbitraria » 
ma che al di fovra imprimere fi doveffe una Croce, 
fondandoli sù certi manoferitti , nei quali non trovali 
la propofizìone fub , ma leggevi!! femplicemente : fed 
Crucis tituic componatur . Mi fembra al certo info- 
flenibile, che abbiano con quello Canone voluto in- 
tendere i Padri di detto Concilio, che s' imprima 
il fegno della Croce fovra il pane, che deve alla_j 
Eu- 



il Corpo di Crijio Capo e gloria lutninojijfima 
de 1 Martiri, e S. Taolino deferivendo tutto di, 
che adornava V Altare non lafcia nella lettera 
a Severo, di porvi C Eucarilita : Divinum , die* 
tgtì, veneranda tegunt Altaria feedus, compo- 
ftifque facra cum Cruce Martyribus , cuncìa falu- 
tiferi coeunt infigna Carini Crux s Corpus , San- 
guis Martjrris ipfe Deus. ' 



"124 DlSSIRTAZlONB 
Eucariiìia fervire, pofciache ove trova fi mai, che il 
pane non contacrato fiali chiamato il Corpo dì Ge- 
sù Crino? Corpus Cbrifti . Altri poi intefero , che 
quello Canone ordinaiTe di porre I' Eucariltia non già 
nell'ordine delle Imagi ni , ma sì bene forco la figu- 
ra della Croce, come le per quelli termini : in ima- 
ginario ordine, facedc duopo intendere le Imagini: 
ma e chi non ifcorge ad evidenza, che per dar lo- 
ro si fatto lignificato bifognarebbe , che la parola 
imaginarius lignificarle ciò , che ha rapporto alte Ima- 
gini , quando fovence è prefa per lignificare ciò, 
che dipende dalla Imaginazione, o dalla fantasia di 
ciafcheduno? Meglio però farebbe.il dire , che i Pa- 
dri con quello lor Canone ordinino , che 1' Eucariftia 
non debba euere appefa alle Pareti del Tempio , ove 
eranvi le Pitture , e le Imagini dei Santi, ma che 
fi collochi con maggiore venerazione in quel lite» , 
in cui era la Crocea! di fopra , cioè, di ciò , che 
gli antichi chiamavano: Cibori am , ed allora imagi- 
rurio ordine, deefi neceiTariamente intendere , co- 
me fe vi fotte : imaginaria pittura , come appunto 
ritrovali nella verdone del II. Concilio di Nicea l'at- 
ta da Analhfìo, c nel lib. i. di Beato contro Eli- 
-pando, in cui chiamali, imaginirio, tutto ciò, che 
hit rapporto alle Imagini ,fecundum tmagìnem , e que- 
llo Canone chiama eziandio, Titulns Crucis, la Cro- 
ce , ch'era nell'alto dell'Altare. Quindi è, che non 
fi doveva mettere 1' Eucariitia, rimpetto alle mura- 
glie , ove feorgeanfi vivacemente dipinte le azionile 
più rimarchevoli, che la vita riguardavano de San- 
ti Martiri, ma nell'alto dell'Altare, al di fotto della 
Croce. Da quelto Canone però si fattamente am- 
biguo 1 , e comroverfo per Io fuo genuino lignificato , 
pren- 



Sulia Custodia dell' Eucaristia ec. 23; 
prendo 10 giulto motivo di favellare della ibfpenfio- 
ne della Eucariilia, c dell" ufo dei Ciborj, e fua_» 
iltituzione . 

L'ufo di fofpendere 1* Eucariilia , fituata entro un 
qualche vafo,é antichi ffimo nella Chiefa; fino dall' Vili. 
Secolo le ne leggono le coftumanze in Uldarico 
lib. 10. cap. i!. degli antichi collumi di Clugnì fi leg- 
ge elfervi fiata una Colomba di oro, nel petto delia 
quale conlervavalì I' Eucariilia per communicare gF 
Infermi ; In aurea Columbi jitgiter pendente fuper Al* 
tate, Ed infatti, che altro volle indicarci Gregorio 
Turonefe, allorché parlando del telìamento dì Perpe- 
tuo, Arcivefcovo di quella Città, rileva, che fra gl' 
Iltromenti, al Sagramento adatti , lafciati ad Ama- 
lario , eravi la Colomba di oro? Se non di tal co- 
llume 1* antichità: Do <& Ugo Amatorio Vresbyiero 
capjulatn urtata tommunem de feri co , item ptrifie- 
rium , & Columbatn Argenteam ad repofitorium : Co- 
si ancora Enea Vefcovo Parigino (a) molto celebre 
in quel tempo, e per la fua pietà, e per la fua_» 
dottrina, riferì fee un luogo della vita di S. Ballilo 
tradotta in Latino , ai tempi di Carlo Calvo , nel 
quale parlati delle Colombe, e del Sagramento di 
noilro Signore, £he vi fi tenea fofpefo (opra l'AIta- 
P re, 



(a) Lib. adverfus Grxcos iojw. 4. fpecil. pag. 80. 81* 
Quefia vita fi attribuiate a S. Amfilochio Vefco- 
vo d'Iconio, nella quale fi Ugge, che S. Basi- 
lio divife il pane in tre parti, una per comuni- 
car fe[tc(fo, l'altra per effervi fepolto, e la ter- 
za finalmente per collocarla in una Colomba di 
oro , e tenerla fofpefa [opra l'Altare s Aliam in 
aurea Columba fuper altare facrofanflum, col- 
locava . * ■ .*. 



Sii? "Dissertazione X. 

re. Quivi però convien premettere una o(Tervaz!o- 
ne molto utile al noltra propoflto : II Langio (j) , 
ed il M^biilon (/>) portano della Colomba un tri- 
plice lignificato : ad figurata, fett Mylìerium , ad or- 
natura, & ad repofi toriati» . Circa Tornato , ed il 
Miftera intendefl , che venivano quefte collocate fu- 
vra i Bai ti iteri , affinchè fi rilìettelfe che la Spirita 
Santo era quegli •. che animava le acque , dando loro 
virtù per rigenerarci a Gesù Crillo . Nel Concìlio 
infatti di Costantinopoli tenuto nell" ann^ sjtì. da. 
Menna Patriarca , leg^cfi T univerfale richieda del 
Clero, e dei Molaci contro Severo, che dicevafi Ve- 
scovo, per avere (pezzati i vali della Chiefa ,epep 
efferfi appropriate le Colombe di oro, e di argen- 
ta, che erana nei Battiiterj , dicendo , che lo fpi- 
rita del Signore non era necefTario rapprefentato ve- 
ruffe folto la figura d'una Colomba : Lolumbas a«- 
reas, & argenteas [ibi appropriavi! dicens^on opor- 
tere in fpecie Columbi Spirìtnm Santtum nominare « 
Nella Chiefa Antiochena fi ponevano fovra gli Al- 
tari, per indicare ladifcefadel medefimo Santo Spi- 
rito, convertendo i| pane, ed il vino, nel Corpo, 
c Sangue di Gesù Crillo; cosi ancora in altre par- 
ti della Chiefa fi collocavano per ornamenta di ef- 
fa, come fovra i Sepolcri de' Martiri , de' quali par-, 
landò Gregorio Turonefe (c) : Far , dice, fuper fepul- 
crum JatiSìum calcare non metuens , dum Colntub.n».» 
«HTear» lancea quterit elidere, elapfis pedibut ab tttra- 
que 



(a) *A\la parola Periflerium nelle jue note ai Si- 
lenziarìo §, 6q. pag. 575. 576. 

(b) Mabillon. lib. u de Ltturg. Gallic. 

(e) Gregorio Turonefe lib. 1 . de Gloria Martyrurru 
«?. 72. • 



Su lia Custodia dell' Eucaristia ec. S17 
que parte , quia turrìtus erat tumulus , Lincea in* 
iatere defixa , cxanìmis efi inwntus , Ed ecco a qua- 
li, e quanti ufi fcrvifle la Colomba d'oro , e di 
argento . Oltre di che per confcrvare V Eucariftia.era- 
vi ancora la Torre, della quale Gregorio Turonefe 
favella {a) ed Analtafio nelle vite di Innocenzo I., 
e S. Ilario, e nelle Cronache del Monaitero Fonta- 
nellefe al cap. Vili, fra i donativi a quella Chiefa 
fatti da Ugone Abate, ritrovai! ancor la Torre: De- 
dìt Cmobio Fontanellenfi catictm aurtum , & paté- 
nam aure.tm penfontem Ubras qiiatuor , uncias dum , 
TV^iCVL^iM auream penfanttm Ubras [ex: (6) Gli 
altri vali, ne' quali poneafi il Sacramento, vengono 
chiamati : Conditorium , Capfam, repofitorìitm , & 
pìxidem , feu buxidenr (c) ■ Ma la più ufitata , e Tu 
della quale più diffufamente parlarono gli Autori, è 
la Piflidc , che fempre dovea Ilare Covra l' Altare con 
entro il pane confagrato ; chè però pretto Regino- 
ne lib. 1. num. fi ha, doveri dal Vefcovo dili- 
gentemente cercare l' inalterabile offervanza di tal co- 
ftume ; Inquirat, Epijcopus utrum Tixii femper fitfu- 
P t per 

{a) Gregorio Turon. de Gloria Martyrum lib. 1. ca- 
po U, 

(b) Giù. Stefano Durante,Az Ritibus EccIeGa; Caiho- 
Hcae lib. 1. cap. 16. §.4. r'iftrifce , che prefen* 
temente ancora -ritrovali /' ufo della Torre in» 
alcune Cbìefe della Francia , nelle quali in cer- 
te folennitd delV anno , efponendofi il iagramen- 
to alla pubblica Venerazione, vi li efpone entro 
una Torre odi oro, ovvero di argento . 

(C) Di qùefle parole il fignificato ritrovafì prejfoiL 
DuCange nel Gtojjuiio , e nelle note a Taolo fi- 
lenziario cap. 63. pag. X- XII, 



U8 Dissertazione X. 

per altare eum fatta oblatime ad Hat team infìmh. 
Ed il Concilio Turonefe confermò quella confuetu- 
tudine con fuo Canone : Vi omnìs Vresbytcr babeat 
Tixidtm , aut vas tanto Sacramento digntim , ubi Cor- 
pus Dominìium diligenter recondatur ad fiaticunu 
reetdeHtibus a fttculo . E finalmente ii Pontefice.^ 
Leone IV. nel fuo Paiìorale- avvilo ai Parrochi , 
cuerto medefimo particolarmente inculca : Super 
altare nibil ponatur , nifi Capjs cut» ttliquiìs San- 
RoTtitti , autVixis eitm Carpare Domtnìco ad fìa- 
ticum prò infimi* ( a ) . Erano cuefìe Piffidi 
ad una fune raccomandate , che pendeano dall' al- 
to dell'Altare: Cee'tdU , rìferifee Rogerio Houve- 
dano pag. 485. fuper tnajus Mure Vixis , cui Corpus 
Cbrifìi inerat abrupto v'incula : E quella improvifa 
caduta, pereflerfi fpezzata la fune, fìccome accadde 
in quel giorno, nel quale fu porto fui capo di En- 
rico il real diadema d" Inghilterra , così credette!! un 
funefto prefagio di lacrimevoli innumerabili difavven- 
ture, alle quali per lo fuo inordinato , e detefta- 
bi! governo avrebbe dovuto miferamente foccombe- 
re l'Inghilterra tutta. Ma prima de' mentovati Au- 
tori, fuvvì Fortunato, che ragiona d'unvafo d'oro, 
nel quale poneafi il Corpo di Gesù Criilo , e chia- 
mavafi : Margaritum quatti bene junEia decent [aera- 
ti ut Corporis „4gni , Margaritum ingens aurea dona 
ferant . 

L'impegno, in che fempre furono i primitivi Fe- 
deli di onorare il Sacramento dell" Altare, fecheifti- 
tuiflero , e formaiTero luoghi più adatti a cuftodire 
con religiofa venerazione 1' Eucariflìa . Furono queftt 
i Ci- 

(a) Gregorio Turonefe lib. i. de Gloria Martyrum-j 
cap.-ji. 
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Sulla Custodia bell' Eucaristia ec. ìio' 
ì Ciborj numerati fra i preferiti, che Carlo Magno 
fece alla Chiefa Romana; come fcorgefi in Anafta- 
fio Bibliotecario nella vita del Ponteltce Leone III. 
tom. 2. (a) . Raflbmigliano quelli ai noflri tabernacoli ; 
eranvi delle Chiefe, nelle quali poncafi l' Eucarirtia in 
una parte dell'Altare, per il che Roberto Tuiflen- 
fe ci rapprefenta la maniera, colla quale nella tua * 
Abbazia coftumavafì di tenere il Pane confacrato , 
cosi egli s' efprimc : Tixidem ligneam , <& in ex 
Corpus Dominicum , babuerat fecus biliare de more 
depojttum in feneflra, fine abfide introtfus in muro 
tegulis lignei* compatta cum bofìiolo , & ferra. Era 
egli formato a foggia di armario di legno, ne! qua- 
le poneafl la Piflde con entro il Sacramento (i)-. 
Tai Cibori venivano differentemente chiamati ; con- 
ciofiachè ora diceanfi Propiziatori, ora Baldachino, 
ovvero Padiglione , perchè circondava tutto 1* Alta- 
re, c Io copriva con una fpecie di maeftofa Cortina, 
come 



(a) tfjferifce ìl Simo nella vita di Santo Stefano 
diVngaria, che fece fare al di fovra delimi- 
tare un tabernacoletto , che fi chiamava Ciborio 
per collocarvi entro decentemente C Eucariflia : 
Eudiariftia; , die' egli , a;diculum , quem Cibo- 
rium vocant arte mirabili fupra Chrifti Men- 
fam extruclum. 

(b) In qual tempo cominciale la Chiefa a colloca' 
re foiira dei Cibori la Croce, non può sì facilmente 
jlabilirfì ; egli è certo però, che nei primi quat- 
tro fecali non fu in eoltume; conciofiacbè tutti 
gli autori , e particolarmente Eufebio , che con 
maravìgliofa minutezza deferive tutte le tbiefe, 
che furono da Cojiantìno magnificamente erette , 
non fd menzione veruna delle Croci fovra dei 



iJO DlSJSRTAXIONE Xi 

come appunto il Propiziatorio copriva l'arca dell* 
antico telhmento; ma da poiché fi è cangiata la_# 
forma di sì fatti Altari, per Ciborio chiamami quei 
vali, nei quali fi pone il Corpo del Signore, per- 
chè era egli altre volte pofto fovra il Ciborio fofpe- 
fo , onde fi è chiamato tabernacolo la grand* opera, 
che in oggi fi pone fovra - 1* Altare , ed in cui con- 
fervafi il Sacramento . Perlocche Eude de Sally Ve- 
feovo Parigino, nei fuoi ltatuti, compiange la negli- 
genza di quei Partorì , clic fono fprovveduti di un 
tabernacolo per collocarvi onorevolmente il Corpo 
del Signore, e la compiange nei feguenti termini: 
ita funi negligentes , quod nondum btbatt Vixidem 
Jiburneam, nec tabernaeulum , ubi refer-vetur cunu 
boiiore Corpus Domini (a). Ora alla vifta di tante 
ve- 



Ciborj collocate; parla bensì dtffujamcnte di quel- 
le , ebe furono iti altri luoghi /allevate . Il primo 
dunque, che fé menzione delle croci po/ie fovra gli 
biliari, fu Sozomcno lib. t. cap. j. Di poi fe- 
rie fece parola dai "Padri del concilio Tmonefe 
celebrato nel 567. Ut Corpus Domini , abbia- 
mo nel Canone } . di cjfo , in Altari , non in ar- 
mario, fed fub Crucis titulo coraponatur. 
(a) La pietà de Fedeli dimoftrò fempre quelrelìgio- 
fo culto , che al Divin Sacramento deveafi , di- 
tnofhollo con quella cura , colla, quale lo cufto- 
dìvano, ed ancora con tt nere d innanzi alt 'edi- 
tare , in cui eravi il Corpo del Signore , una., 
lampada , che fempre ardea , come ne fa tefli- 
monianza S. Ciò. trifo/iomo nelC Orni. 83. in 
S. Matteo , e dò per imitare quanto iddio nel 
Lenitico ordinato avea, che una lampada , cioè, 
continuamente ardere nel fuo altare :. Ignis in 



SùLtA Custodia dul 1 Eucaristia te. tft 
Generazione , che farebbe) fe alcun fi trovafle , il qua- 
le cercaffe a tutta porta difereditare , e di rendere 
dubbioto ciò s che la facra antichità perìncantrafta- 
bile il dimoftra ? Quello, fe mal non divifo , per non 
t chia- 



Altari meo femp^r ardebit . Ed il Secondo Cott- 
tilio di jtiX neil" 8^(5. celebrato , confiderà U 
gran pietà de' Fedeli in quella religiùja loro co- 
jtumanza nel can. zo. comprefo ne' figlienti ter- 
mini: Quia fcrìptum ed: ignis in altari meo 
fertiper ardebit, multum igiturhxc verba potide- 
randa his , qui unde ignis perpetuus , iddt la- 
minarla in Baili icis Deo dicatìs concinnai ex 
fidcliuni oblationibtis debcnt.àuferre profilili unti 
Celebri fono i monumenti , ebe fu di qiteflo ri- 
io in abbondanza ci jomminifira C antichità . 
Matteo Parijìo tifertfie che nel X. Secolo delU 
Chiefa , "Paolo cibate di S. Albino in Inghilter- 
ra, donò alla fua tbiesa una lampada , afjin- 
thè ardere 0" innanzi tritarci Pel vera .trgen* 
ti dedit, conftkuendo , utCereutli contincret ju* 
giter artlentem ante Majus Altare . E negli <Ar- 
cbinj dtl Monafterò di S. t\emo, nelC atìnd 1 i6f. 
fi riporta-, che Odone Manata di qaefi' Ubba* 
Zìa lafciò un fondo , perchè ali" altare Maggio* 
Ce, in viti eravì ìlCorpo del Signore, vi f off e con- 
tinuamente un Cero atcefo in fegno della dovu- 
ta venerazione 1 Anre majus Altare, fuper qtiod 
Corpus Domini reponhur , cerc-um perpetuo 
ardere inftituifib . Si unijcono a sì fatti monu- 
menti i Canoni di parecchi Concìlj : Due io qu- 
ivi ne accenno, quello di' vinci frè celebrato nell* 
anno II40. In Inghilterra , i Tadri del qual Cott- 
tilìo non celarono di comandare a quelle Cbhjc, 
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chiamarlo Eretico, converrebbe fenza meno dirlo ca- 
pricciofo parlatore. E pure chi nonsà, che ad onta 
d 1 incontraftahili principi , dalia Fede fonimi nittrati , 
che ci ridicono doverfi al Sacramento dell' Altare 
tutta 



le quali pojjedevano della n udile , dì far fempre 
ardere d'innanzi al Sacramento la lampada: 
In Ecclefiis faltcm, quarum ampia funt facul- 
tates, continuo larr.pas ardeat , die videlicet, 
& notìe corani Redemptionis nollra: pingore : Ed 
il Concilio di Saumur nel 1276. non folamentzj 
ordina la medesima costumanza , ma eferta ezian- 
dio i te/covi , di obbligare i Rettori delle Chiefe 
ad offervare un rito si doverofo , e punire pro- 
porzionatamente i Delinquenti : Statuimus, dif- 
fero quei "Padri, tit in omnibus Ecclefiis de die 
ac notle accenfum luminare continuo teneatur, 
quodque illi, qui ad hoc tenentur ex ofììcio,per 
Iocorum Epifcopos comptllantur, & pcena digna 
qui negligentes fuerint, perccllantur -.Finalmente 
ilTonteficeTaoloJtl. nella. Bolla,colla quale con- 
ferma le Confraternite del Santi/fimo Sacramento, 
efpreffamente comanda , che fi conferai coi lumi, e 
nelltChiefe,e nelle prece ffioni per gì' Infermi quella 
venerazione, che deefi a tanto Sacramento . ha 
sfiancato il Signore di tnanifejlare , ed approvare, 
co'mhacoli ancora, sì degna cofiumanza. ton- 
ciofiacbè fra i miracoli di S. Merculfo abbate, 
che furono ferini nel IX. Secolo dellaCbiefa ritro- 
liafi il feguente : Erac ante Altare, ubi ipfe pre* 
tioforequiefeit Corpore Iampas ardens , qua: nul- 
lo modo diu, nofluque extinguebatur ; is , qui 
Eccleila: officio prserat, espit dicere intra (e, 
cuohiam idem luminare in vacuum ardebat eo &c. 



Sutt* Custodia dell'Eucaristia ec. 2jj' 
tutta la rcligiofa venerazione , ad onta d 1 innegabi- 
li 1 monumenti) che ci riportano de' Fedeli , che 3 
noi precedettero, l'invariabile oflervanza di tal do- 
vcrofo collume, fuvvi l'inflancabile iinpegnatiflimo fo- 
ilcnitore delle rorrotte muffirne di divino Giovan- 
ni Dal Ira . il quale credette bene impiegato ogni fu- 
dore per offufeare della Fede ì lumi , che nelle Cri- 
fliane menti i'ciniillavan pur troppo, e per ifcredt 
tare delia Chic fa i riti, c le facre Cercmonic ? Iva 
egli Dalleo faftofamente timprovcrando , che inutil- 
mente cercavafì in Gregorio Turontfe quella , che i 
Latini chiamano PilGde . Ammetteva ben egli effe f vi 
fiata una piccola cada, formata a foggia di Torre, 
mach' era impedìbile , che in effe itar vi potefie il Cor- 
po del Signore , tanto più , che nò pretto Gregorio , 
rè preffo gli Scrittori tutti de! VI. Secolo , fe ne fa 
menzione ; e che per Torre deefi intendere onni- 
namente, non già un Vafo , che contener dovette il 
Corpo del Signore , ma fibbene per Patena , e per Ca- 
lice , che fervirdovea ai Sacrificio . Ma quanto si fatto 
parlare di Dalleo lìa infufliflenie , e menzognero, po- 
co vi vuole a conofcerlo . 

E quivi riferiamoprimieraraente il paffo di Grego- 
rio, non già tronco, comelo riferifee Dalleo, marn- 
iera 



quod Corpus Beati Marculpht in pntfenti non 
cuce , non confiderai ibidem Dominicutn Cor- 
pus , quod majus , & pracipuum erat cura Ange- 
lortim adelfe cuftodia ; Ed ecco in poche parole^ 
dimoflrato quale, e quanto grande foffe la reli- 
gìofìtd de 7 Fedeli ver/o f Ettcariflico Sacramento, 
rcligiofttd, che fa ben diJcerneTf la vivezza della 
toro fede , c lapurczza de 7 loro cofiumi . . 




ij4 Disse t; tazione X. 

tero s Dice dunque (a) Audenter SanUttm , parti 
egli di chi indegnamente fi porta alla Comunione t 
Corpus ejus, & Sanguìnm polita ad j udì cium fumi, 
quam ad veniam i II che viene dal medefimo confer- 
mato con un prodigio accaduto nella fua giovinezza ! 
3^aw recolo , Ingiunge , quod in <Adolefcent\a mea 
geflum andini. Dies Tuftonis erat Tolycarpì Martyns 
magni, & in Rjcomagenfi Vico Livhatis <Avern& ejul 
fotemnìa ceUbrab.:ntur . Leila igitur p affane cum Teli' 
qnìs IcElionibus , quas Canon Sacerdotalis inveXit, i-m- 
pus ad Saerificiam offercndum advenit , •ACCETTA. 
6>pE TZil(i\E Diaconns , in qua Myjierium . Cosi ap- 
punto fi legge in lutti i Manofcritti(t) Dominici Corpo- 
risbabebatur , ferre ccepìt ad Hojiiam, ingreffufqut 
Templum , ut eam Altari fuperpotteret , elapfa de ma- 
nu ejus ferebatur in aera , & ftead ipfam ^.ram acce' 
densnunquam eam tnanus DiA^OÌ^t potuti adfequi; 

?uod non alia crcdimtts atìum de Caufa , nift quia poi' 
utmerat in contienila. Scepius enìtn abeoderti AduU 
tersa ferebatttur admtffa . Bai tantum Vtesbyt ero, & 
tribus Multeribus , ex quibus una matetmea erdt , bàC 
Didere Ucitumfuh , cauri non viderunt . <Aderam fa- 
teor , & ego tunc tetnporis buie feftiuitati , fed hxc 
ridere nonmerut: Tre cofe da quella Gregoriana nar- 
razione rilevanfi . E primieramente : che il Corpo del 
Signore ferve di condanna, e non di perdono a quei , 
che indegnamente lo ricevono ; ih fecondo luogo, che 
nella TÓRRE eravi il Sacramento ; e finalmente che il 
Diacono per efler reo di continuati adulteri fu in fi* 
■ ■ ■ . mi! 



( a ) Gregorio Turonefe al lib. i. de Gloria Martyruirt 
cap. 8f*. 

(£) Sì fatti Manoferitti polena vedtrjì nel fumarti 
(be minutamente: U riferire. 



Sulla Custodia dell'Eucaristia ec. ajy 
nil giiìià punito . Or ciò premcflò, domati du,con qual 
sfrontatezza può mai il D alleo afierire , che la TOR. 
RE, di cui parla S. Gregorio , debbafi intendere per 
femplice patena, o Calice vuoto ? Ma profeguiamo ad 
efporre di quello Eroe del Calvinifmo , ì cappricciofi 
pensamenti . 

Vuole egli, che ni da Gregorio , ni da altri a quello 
coetanei Scrittori fiali giammai fatta menzione della 
TORRE . Ma come può ciò fuffillcre , fe nelle Gal- 
lie , e prima , e dopo Gregorio Turonefe, fu quella vo- 
ce pretfo tutti comune ? Andiamone elponeudo i mo- 
numenti ; S, Remigiotielfuoteftamcnto prelibo, 
doardo fi eiprime con quelli termini: libi hvtedi 
mese, Ecclcjite jupra memorata jubeo , TV8 l l{iiZ>LZ'M 
& imaginatum Calicem fabrìcari . La medefima voce 
fu ufata dall'Abbate S. Aredo: gtuod, diceva egli , unuf- 
quijque locus fantlus conjlitutus ibi habeat Minijieriunt 
declaratum, rcil/im duximus injerendum,ideil 1Z>I[!{ES 
quatnor : {b) , e Venanzio Fortunato , che fa pure Scrit- 
tore coetaneo di S. Gregorio, inviando a Felice Vefco- 
voBituricefe un'Epigramma -, cosi l'intitolò (e): Uà, 
Fe- 



(a) S. l{emigio Hilior. Remen.iii. i. eap. 18. 

(b) Mabillun Analeft. tom. 1. pag. 57. , e de., Gio- 
vanni Gerardo Voflio nel lib. }. al cap. pagu 
neóai., in cui parla de' difetti del parlare , fi 
ferve della tnedefimavoce di TORRE . 

(0 Venanzio Fortunato lib.^. epigr.t^. Ecco il princi- 
pio di quello {ito epigramma {opra la TORRE, del 
quale abbiamo anche di f opra traferitto un dijlico : 

Quam bene juncìa decent facratiut Corporis Agni 
Margaritum ingens AUREA DONA fèrant. 

Ccdant Chryfolitis Salomonia VASA metallia, 
Illa piacere raagis ars facit , atque fides . 



' r *- - 
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'Telicem tpìfcopum Bituricenfem Scriptum in TVlffiEM 
ejtis : Senta finalmente il Dalleo quale fìa la formoli 
della benedizione del Calice, della Patena, e della 
TORRE, che ci riporta l'antico Sacramentario Galli- 
cano: Trecamur, Domine, tuam majefiatem , utbunc 
Calìccm , patenam , & in quo celebratati 

famus Sacro/ancia Myfleria Cmlefii beneditlìone janiìi- 
fices , atque bencdicas, ut Santìis P'ajcutis tuh accepta- 
bilcm dcjtrat famulatum . (a) Che feda tal preghiera»: 
vede i'incontrallabile distinzione della TORRE col Ca- 
lice, e la patena, come può Dalleo a fuo capriccio 
unirle infieme? E fe tanti , c si gravi fono i monumen- 
ti , dalli quali evidentemente rilevali l'ufo non mai in- 
terrotto della Chiefa , in fervìrlì della voce TORRE , 
come potrà egli , econ qual fede afferire , non effcre 
fiata in ufo nòti folo preflb San Gregorio Turonefe, mi 
neppure predo i fuoi coetanei Scrittori? Ma affinchè 
vi e maggiormente apparifca quanto lungi dal vero an- 
darti; egli in si capricciofamente parlare, diamogli un al- 
tro non meno antico , che in contrattone monumento • i 
Il rito di portare all'Altare la TORRE, con entro il Sa- 
gramelo, ci viene minutamente defcritto dalla Litur- 
gia Gallicana (b) Tutine autem , così in elfa leggiamo, 
dum fonus, idejt offertorium cantatur procedente»! ad 
xAltarìum Corpus CbrÌ!H,nan jam tubi; inrepTebenfibili- 
bus, fed fpiritetibus weibus prxclara ibridi magn a- 
Ha dulei modilia pfallet Ecclefia , Corpus vero Domi' 
ni, tdtodefertur in JViftiBVS, quia monumemum 
Do- 



la) Afabillon M.af. Italie, totn.i.par.i .pag.^v ri- 
parta qutjio Sacramentario Gallicano da lui eftrat- 
to da un Codice affai antico , che ritrovagli nel 
Monaflero di Boblo . 

(b) /tffl«e»eNov.the&Lir, anccdot. «;».J.p^-?5* 



[ 



Sulla Custodia dell'Eucaristia ec. 537 

Dormili in jìmilitudinem T-3>J^JS/h« juiffitm in pitta, 
& intus telìum, ubi panfavit Corpus Domiaicani , un- 
ric fumxii l\ex gtoriofus in tritmphttm . Sangui* ve- 
ro Chrifiiy ideo fpeciati ter offèrtkr ia Calice, quia ìn 
tale vafum confacraium fu il Myilerìum Eucbarijtia prì- 
die, quam pateretur ; e dopo non molte parole , leg- 
giamo nella medefima Gallicana Liturgia : T^iTh'Hyi 
autem vocatur,ubÌ c onfacramr oblatio, quia MySìerium 
in commemorazione offertur paffionis Domini : Che dirà 
ora il Dalleo? Potrà più alla viltà di monumenti cotanta 
rimarchevoli, negar quello,che la continuata praffi dil- 
la Chicfa per inviolabile ci dimoftra ? Confeffi pur dun- 
que, che mentre ha egli falfamente pretefo di cercare 
la verità , è inferamente caduto nella menzogna , c 
nell'errore. Sebbene, che verità potea mai cercarti da 
un cuore corrotto qua! era il fuo , da una mente avvol- 
ta, e pertinacemente tenuta nei Calviniani errori ? 
Dicali piuttofto, che mentre ha egli voluto l'eredita- 
re quel culto, e quella venerazione, che induiiriofa- 
mente da'Fedelì prefìavnfialSacramentato S ignorinoti 
ha poi fatto,fe non mani iettare t'intano fuo furore.da cui 
Ile-guardata, e fempre fi guarderiìaChiefa . ENoil 
Noi membri della medefima , feguiamo a tributare al 
Sovrano Signore, fotto gli Accidenti Eucan Ilici nafeorto 
per noltro bene, quel culto, che dalla Fede appren- 
diamo doverli ad un Dio, in cui fiamo , per cui vivia- 
mo, e ci moviamo ; e le induftriofe edificanti manie- 
re , colle quali i Fedeli, che ci precedettero nella. 
Chicfa , venerarono il Sacramento dell'Altare ,fommi- 
niftrano a Noi coraggio , perchè , 3 loro fonngliacza in. 
fimil guifa l'onoriamo . 

Il E I N E , 
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zione di quelli - no. 

DISSERTA ONE VII. 

Sopra la Depojìzione, e la fc. ,iunica di "PirroMonoteli- 
ta ' fatta, e [oitofcritta dai "onlefìce Teodora iaj . 



S40 

DISSERTAZIONE Vili, 
Sopra il rito . di leggere rspiftola, ed ti Vangelo nella 
Meffa " " IN- 

DISSE RTAZIONE IX. 
Della decorofa cttfiodia , in che tenevanfi i facri libri „ 
e della pompa , con cai al Topoh leggeafi marina- 
mente il Vangelo i7S>. 
D I S S E R T A 2 * Q N E X. 
Soprail rito di conferva™ f i. ,iarì!lia ntllr, Cafe , e nei 
Tempi, praticato dagli amiibì fedeli 205. 



DigitizGd by GoOgfe 



